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iv. 
lamente cevcato di ricendurre quefta bella par- 
ve della floria raturale & principj piè flofofici 




















di quelli che f era p fa 
quefii ultimi. tempi . - Li + 4 di 
quefie Confi Confiderazioni fono fono Mt 





cs Cf un Ké À Fe 
ventu DR bo “FR pera 
fa che aveo int Aie | 
Naturä ve non era » che ur | 


che intornp al ; | / 
ntta 4 a. ,® allo achè la inter. 
ravagliare. intorno alle. mie Ricerche 
> delle foglie nelle piante ; che pab- 
4. (1) Allettato dopo dalle med 
girre genere » “obbliai é mia con 


( gener sh" ed a. fotton 
el pub ‘4 M 1 Jempre "4 Pre) ite- 
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vsme il principio pix conforme “ fatti, e alla fan 
| se fippmeon che ogni corpo organizzato. 
fecondaz ne che quelle Soilup. 

jo difegnato FH in mi- 
) nel novo . lo procuravo 
da A ne 









che Jo is female! niehte general]e . Ma io 
mon faceuo che wedere , > € volevo vedere per ra- 
gionare. con pià forza . Alcuni faite Ar 
«Dan eguivo6é ; altri mi erano appai e 
Pr: ie re st à nd Ja 











conte ce exo  contento de LT à roma re 


queflo genere . L fempre ÿ penfas 


aifuns neraz * 4 





2 e che 
Hluppamento : 
7/72 pr mer) ER bee che 
0 4 ca be. 3 Procuravo di penetrare 
412 Mio tra loro ,. li com. 

Opponevo ln bis ‘4 sens che 


HO. che non mi era contrario | termina- 
va di confe marmi né mies primi princip} » In- 
, * ji fs ban. 


IS. 


a. : 
santo srimancos Sempre da dimofirarf che il ger- 
me appartenefe alla femmina , e che in quefia. 
maniera preefifieffe alla fecondazione | e che P° 
M dé fe la° legge aa 108 tutti gli 
dr ofgamizzati . Aléimmente quefta importante 
“ta che 10 attendevo, € che aveo ofato p reds- 
+. , mi fu annun£iata nel 1757. dal Sig. Baron 
2e _Haller che l'avea ricavata dalla naluræ me- 
defima . lo aveo detto nel mio feritro (some f pu 
| medere nelŸ articolo 1254 ) rifpondendo ad una ob- 
exione voor poteva prendere dalle offervazioni di 
Malpigbi intorno al pollo , che fi volea giudica- 
re del tempo in cui le parti di rc 
Eanizzato banno incominciato ad efiftere , da 
quello , in cui en pen diventar 
fenfibi ie ages ag fe Ÿ. “che il 






















| We à res sq à 
ra incontraftabile che 1} poli 
nalmente alla gallina 4 la cot 
cezione : le. fue belle ph qu formazi 
ñe ES Pulcino , che quefla valente Fi fc ot 
dù ben preflo ; mi done Is PS 
As lari- 


e” 


He e 


vii 
larirà che io eercavo « Lo mr sé di dimo- 
firargli la mia ginfa. yatitudine , e la mia fod- 
disfazione , nella lettera Jeguente data in Ginevra 
F di Ottobre 1758. | 

5 voftre fcoperte opra i pulcini ma in- 

E, Fe io non penfavo che il fer reto del- 
_ Ja generazione incominciafle cos) prefto à 
_fvelarf , voi Signore avete faputo prender 
2% Ja natura ful fatto .- Jo aveo tentato die- 
» ci anni fono d indovinarla , e rimafi pia- 


LS cevolmente forprefo , allorathè viddi Je vo-. 


., ftre offervazioni perfettamente accordarf col- 

ÿ le mé conghietture ; € la voftra ipotefi col- 

55 la” mia. Se Hoi: avete ponderate le mie 

PA Jettere , ve fe vi prendete l’incomodo di. fcor- 

» rer guelle che. ho avuto l onore di criver- 

vi da quattro anni in quà » vi Fonte li 

se. sept rudimenti di quefta ipotef . . Ella È 

» il foggetto di uno fcritto che io combaG 

» nel 1747: € che penfavo di pubblicarlo , ma 

» effendomi fopraggiunte altre occupazioni , 

n ho potuto ritravagliarlo , ma ho ben 

Pa a di fottometterlo tale » com’ +n è al 
» vofkro giudizio ec, 





À Sig. De Haller wolle minis il defierio 


“2 Cu avea di vedere le mie meditagioni : 30 dun- 
jy que 
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que gliele mandai, facendole precedere una lettera 
Che ne conteneua a floria , e della quale  pongo 
qui fotto la copia. | 
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Ginevra li 4 Dicembre 1758. 
5 Voi dunque volete, Signore, che io v” 
infaftidifca dandovi a leggere le mie medi- 
tazioni intorno alla formazione de’ corpi or- 
ganizzati. lo obbedifco; eccole dunque ori- 
ginali come le {criffi, o dettai dieci, o un- 
dici anni fono ; non ne ho mutata ne pu- 
re una parola , acciocchè voi pofliate me- 
elio giudicare quali fano ftate le mie pri- 
me idee fopra quefta materia intereflante , 
e quale fia flato il cammino del mio fpiri- 
to in quefte giravolte tenebrofe ; conofcere- 
te da’ numeri de’ Capitoli, de’ paragrañ , € 
delle pagine, che queflo manofcritto è par- 
te. di un’ opera, di cui eccovene in due pa- 
role la ftoria. Lo ftudio degf infetti aven- 
domi affaticata eftremamente la vifta, fui 
coftretto ad abbandonare un piacere per me 
affai vivo ; ma il mio.fpirito naturalmente 
attivifimo non pud abbandonarfi nelle brac- 


cia di una totale inazione ; dunque mi pof 
5 a meE- 


1x 
» à méditare hu tutte je parti della naru 
A difpof le mie meditazioni in un certo 
ordine, ne formai una fpecie di fiftema ar 
;PmOnIco , . che intitolai : Contemplagione della 
A mia opera infenfibilmente dive. 
, niva vo a ed in pochi anni mi tie 
» trovai un volume di meditazioni di-più di | 
» 900. pagine ; ed era un feguito di pitture | 
» altréttanto varie ,..quanto la natura . Non 
» Pérmettendomi i miei occhi di fcriver fem. 
».Pre di per me medefimo , condannaï la mia 
» Memoria a ritenere ci che avea compofto , 
» fintantochè qualche amico mi ajutaffe , e 
5 fcriveñle quel che jo dettavo ; quindi è la 
gare de cart, . che voi troverete nel 
aanofcrit e vi mando . Frattanto jo 
. eo © arte all ne del piano che mi 
ro difegnato : la moltiplicità delle mate. 

























se, Ai riaunera a Me so nie 
| pe la ia 





ÿ grand” sisi Da 0h v vs | 
»> qualche tempo , non ebbi più Corageio di 
» Timettermi ; dunque la Jafciai. ripofare nel 
»,mio-gabinetto , dopo averla letta tutta ad 
» Una Aocietà di Letterati, che ne rimafe più 


»» CON. 
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5 contenta di quello che io fperavo . : Mentre- 
 chè queff” opera dormiva, mi veniva di ma- 
5» nO in mano in penfero di ftaccarne 4e 
s Parti per darla alla Juce ; ma Mr erfe- 
» zioni che fcuoprivo in quefte produzionk , 

>» la giufta diffidenza che ho de miei tal 

re de” miei Jumi diftornavano fempre Se: 
|» idea del mio’fpirito. Finalmente, le voftre 
55 mirabili offervazioni fopra il pollo fono ve- 
 nute alla luce : io le ho | ras , 
» € fono reftato piacevolmente forprefo dal- 
» la conformità di alcune delle voftre idee 
» colle mie , ho incominciato a fentirmi “un 

5» poco rifcaldare per quete” era sfortunata 
el ‘aveo abbandonata alla polr ere del mio 
» gabinetto ; ho prefo dunque il partito di 
>» fcrivervi fopra cid che aveo rigirato A 
5» tempo nel mio fpirito ; ma P ho fatto 

à he parole : le voire rifpoñte pas 
",, terminato di convincermi ; che noi abbia- 
, mo le medefime idée intomo alla genera: 

3» zone. Prefentemente voi avete la. bontà di 
 occuparvi nelle mie meditazionis. quefto vo- 
» ftro defderio mi è gratiflimo ; dunque io 
,, fottometto il mio manofcritto al voftro giur 
» dizio , fe a nes ssh piacersis: fr 
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xi 
» affai ricompenfato del mio travaglio ; fe vi 
» piaceifle in maniera che lo giudicaffi degno 
» dieffer pubblicato , ‘una delle Principali ras 
'Bioni. che mi obbligherebbono ad acconfens 


$ tirvi, farebbe Ÿ eftrema. impazienza che ho : 


ss di vantarmi al pubblico dell amicizia di cui 
» voi mi onorate, Sig., e di farli noto fino a 


>» qual punto vi flimo , e vi rifpetio: leggen< 


» do quefto manofcritto fovvengavi ch’ à ftato 
» compoito, ficcome il refto delf opéra ; ora 
» in un giardino, ora alla campagna, ora in 
>» un bofco, à piedi , a cavallo, in carrozza. 
» La parte che immediatamente fegue 2 que- 
» fâe ÿ éd : paralello delle piante , e degli 
» animali , nel quale ho radunate in® piccolo 
» tuttocid che quefte duexclafi di efferi. orga> 
5» nizzati di più intereffante oferifcono . Quan- 
» do leggevo quello ch’ è ftato “fcritto. avanti 


” , ditvoi, Sig, , intorno alla formazione de’ : 
» Corpi Organizzati ,. ne reftavo poco foddis- 


» fatto , ed ero quañ tentato di preferire le 

» mie idee à quelle degli Autori miei prede- 

» Ceflori, almeno mi fembrava di penetrare 

#» Un poco più la. Datura di pe bas aveano 

EE fatto efli, *» 

à Nel rimandarmi il FN) 4 1 Sig. D De 
, * Hal. 


xi 
 Haller tri onorè di una vifpofla ; ch ei mi per: 
__mife di pubblicare , la quale pongo qui foto. 
_ poichè mi pare che la vera modeffia non confifiæ 

| tacere approuaæione ‘di un grand’ nomo; ma 

bella conffla in non rifguardarla che BRFT un 

Mondesnients daltronde bifogna bene che il pub 

blico. Hand) 4 | sragtié che mi banno obbligato à 

non opprimere Le primizie di un travaglio che : in: 

fie hi ir di perfegionare. 0 0 
Fa A ) PRES A 

à 3 | Roche És mé aySgeie 5 

PRIE EEE 4 

à “ PAS cbbligtifämo, Res let- 

5 tura piacevole , e inftruttiv che voi mi 
w-avere*procurata . La ricevei ovins] 

,; acceflo di gotta che mi ha incomodato per 
En SE En ; alcuni ps je 

o ftati dolorofifimi « Jo vi ri 

1 vor manolrit pra dovi. co 
un Cofimopolita a pubblicarlo. Lo 
» fommamente fe poteñfi contribuire 
1e dal ab un opera -cosh be he r 


















jé dit * 


» Vano fenza fc 


%..-. sie 
” ma claffe {ono: pochi , e fono forfe trop: 
ps pi quelli della feconda . V'è ancora una ter 
, za clafle, e più cattiva ed è se che of. 
» fa male. DURS. 7 LL L L é 


no cedei ad un invito 52 preffante , e: ds pre. 


mio ad afficurarmi intorno al giudizio del pub. 
lico , e immediatamente dopo dver ternminato il 
SaggiovAnalitico Jap P anime, ripref le 
Lean î sus PE :  penfai 









D nc ? efeguire QUE 
me. F mes che avrei dour to penetras 
re diverfe vmaterie che non aveo fe non shorate 
el mio primo Jcritto ; io non vedevo ne. pure 

dove mi avrebbono condotto quefle  nHOVe mes 
litazion ; conofcevo la. Jomma neceflità di perfes 
eue et ro 08 
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277 ‘Pubblieo un à 7717) a di fat- 
guenge je di ali à 1 dd 


0 TOppO. nume= 
dé confultar quelli 
vali ; ed bo ripor- 


“re dite he ‘ls tate 


9 if Jono in | 


Xiv , 
tate Le loro ofervazioni con tutta P efatte Son . 
€ precifione di cui ero cé Ho avuto se, 
vantaggio ; poichè bo offervato di per me fleffo ; 








queflo mi ba dato maggior facilità net concepr- 
re , € nel! eRrarre maturalifii che io confuita- 

» ho creduto che mi foffe lecito di ufare del. 
Fr Mévprieis ofervazioni , e l bo fatto alo- 
re ne aveo il + a - Jo non ji men de n 





niers ch elle ‘rifultaffero ‘dé fatti corse dp loro 
Principj . Coloro de’ miei legpitori che non vor- 
ranno giudicare che dal mio frontefpizio | legge- 
ranno folamente il Capitolo XII del primo 

m0 , ed à Capitoli I. 1: VII. VIII. del fecondo 
Tomo . Tra 5 molti fat 5 ve varj che ff fono 
oferti al mio efames bo pisre Ni à Er 
dicati à pit cet L 
ancora non à PA 0 










ns e vor 2 
meno dubbj . 
farebbe in 


XV 
riceoute in quefo fecolo : » che porrebbef chiamure 
il fecolo degli ofervatori . Se bo rilevate alcune 
opinioni axtardate ; D ho fatto certamente fenza 
intengione nefuna ä offendere quelli che le adore 
ten, bo voluto premunire 1 miei  deggitori contra 
P impreffione della celebrità à Non # géndichi del 
mio travaglio dalla lettura degli oïto primieri 
Capitoli del. 4 volume, già bo detto che non 
fono j non sb OZEE à. ‘e li avrei ancora totalmen- 
te fe ne 72 Sig. #  Haller non li avefle 
onorat: un “af VaZioné 1% : Quello che non 
è, che fard Jempre, pron- 
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150 donare mie -opéniont , Re Le pin 

probabilé fe vhs ) amiots per la verita à fincero, 
€ mai. avr pee 4 confe are pubblicamente 
5 mate errori : bo fm € penfato che un , io 
affai pis 4 cento Érpsde 
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Dre veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P.F.Gio: Tommafo Mafcheroni 
Inquifitor Generale del Santo Ofizio di Pere- 
zia nel Libro intitolato : Confiderazioni fopra à 
Corpi Organizzati ec. Opera del C.Bonnet de. 
Tomi 2, flamp. non v'efler cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente, per 
Atteftato del Segretario Noftro, niente contra 
Principi, e Buoni Coftumi , concediamo Licen- 
za 2 Francefco Pezzana , Stampator di Vene- 
zia, che poñfi effere ffampato, offervando gli 
ordini in materia di Stampe ,. e prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. 
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Regiftrato in Libro a Carte 458. al Num. 1934. 
Devidde Marchefini Segr. 


Addi 4. Febbraro 1980. M. V. 


Regiftrato nel MagiftratoEccellentifs. contra 
la Beflemmia à Carte 102. ‘ 


Andres Sanfermo Segr. 
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fa idea ha prodotte 
molto alla ragione. 


r 


no 2 fvilupparfi , fe non allora , che ricontrano 
délle Matrici conveneyoli, o de’Corpi della mede- 
fima fpezie, difpofti à ritenerli, a fomentarli , ed 
a farli crefcere. d PRET 
3. Prima Ipotef dell Inviluppo. 
À La prima Ipotefi à un grande sforzo della mente 
tp Ÿ fenf. I differenti o dini degl'infinitamente 
Piecoli gli uni negli altri nabiffati, che. ammette 
quefta ipotef , opprime l’Immaginazione fenza sbi- 
gottire la ragione. Imperocchè accoftumata quefta 

TL A a di 


2 D E © OR Pi 


da quello she appartiene a fenfi, riguarda con pia- 
cere ilgrane 


della Terra , ha p 


. . 





luce , più à aja 

volta nell’ occhio di un animale venzette milioni 
di volte più piccolo di un Lendine. Ma la ragione 
paffa ancora di là ; poichè da quefto globetto di. 
Juce vede ufcire un altro Univerfo, che ha il fuor 
Soles i fuoi Pianeti ,; 4 fuoi vegetabili, ï (uoi ani-. 
mali, e fra quefti ultimi un animaletto che à rie, 
fpetto a quefto nuovo mondo ciè ch è quello , di 
cui abbiamo parlato, al Mondo da noï abitato. : | 
| 4. Seconda Ipetefi della Difféminazionc. : 
La feconda ipotefñ , in feminando ï gérmi per 
ogni parte , fa dell’aria , dell'acqua , della terra 
_e di tutti à corpi folidi, vafti e numerofi magazzi 
ni; “. quali la natura ha depofte le fue principas 
Eng ezze. Quivi fi trova in tiftretto tutta Jan 
ferie delle gene azioni future. La prodigiofa picco- 
lezza de’germi li libera dal! affalto delle caufe cher 
mi a 4 difcioglimento de’mifti. Entrano nelle 
interno delle piante, € degli animali: ne diventas 
no le medefime parti componenti ; ed allorachè 
quefti compoiti foffrono degli cioglimenti , ef 
efcono fenza alterazione , per, andar nell'aria ; Q 




















M que poinodomi, che vi A Sikpranog 
Portati falla fcorza di un dlb&o, vi fi ferman@ 


ORGANIZZ ATI. : 


vi s ingroffano appoco appoco, € danno cos na- 
fcimentoralle gemme, alle radici, à rami ,salle fo- 
glie, a’ fori; ed a’ frutti, Portati poi nelle ovaje 
della femmina , o nelle vefcichette feminali del 
mafchio , divengono il principio della generazio- 
Méidel:fotofs La 2° han! «, 

Re ous @r AP NPD Leo Mgr 

De creftimento de Corpi organizrati in generale . 





vare fino“ad un certo fegno la ftruttura interha di 
quefti cotpi ; e l' artifizio degli organi, che fepa- 
rano € diftribuifcono i fughi nutritivi ; pud ancora 
ridurfi a calcolo l azione de’ vañ ; e la preftezza 
de’ liquori , che vi circolano : tutte quefte cogni- 
Zioni perd, benchè precife, non baflano per diffi- 
| le tenebré , che ricoprono il meccanifmo di 
puce crefcimento. Tentiamo di fupplirvi, ponen- 
do de principj , che ci conducano ad una ragione- 
vole ipoteñ. . FROM 24 
| 6. Principi Jopra il crefcimento . 
: La natura non va a falti, à 
! La natura non va per falti. Ogni cofa ha la fua 
ne Juffciente ; o la cagione fua proffima ; ed 
À. 2 dàn- 


4 D 'E I OUR. #2 
immediata. Lo ftato attuale di un corpo à la con- 
feguenza ; od il prodotto del fuo ftato anteceden- 
te ; o per parlare più giufto , lo flato attuale di 
un corpo & determinato dal fuo flato antecedente . 

, 7- Gradazioni univerfali . 

Avvi una certa gradazione tra gli efleri, ed av- 
vene un'altra ancora nel loro crefcimento . Ogni 
cofa giugne per gradi infeñfbili alla perfezione {ua 
propria; e queflo & cid, che fi chiama /viuppamen- 
to ne’ corpi organizzati. 

8. Sviluppamenti. 

Le piante e gli animali, che noi ora veggiamo, 

fono dunque pañfati fucceffivamente per tutti i gra 


l grandezza comprefi tra quello , in eui hanna 


incominciato ad effere à noi vifbili, e quello, nel 
pa À x. Secthé li veggiamo J Ls D D ras 
col microfcopio il grano di una pianta , o l’uovo 
di un animale ea ei Le ÿ bre il corpe 
organizzato , che dee quindi nafcere, già vi efift 
in pice con tutte le fue parti efleñziali. Nos 
ammiriamo ‘la fagacità di quel naturalifta, che ha 
faputo il primo difcoprire la farfalla fotto l’invis 
Juppo del bruco. | s 
9. La nutrizione, cagione dello fviluppamento. 
Lo fviluppamento infenfbile di tutte le parti 
ato , fifa per. la étrizione. 
+. ‘Yo. Alimenti. à su 
Gli alimenti fono una mefcolanza d’aria, d ac. 
qua, di terra , di #ali , di olj,. di zolfs e di più 
altri princip} differentemente Ve ms #5 Rat 
“11. Loro préparazione. {4 
Quefta mefcolanza # per renderfi atta a far cor 
po; pafla per diverf generi di vañ , che s impie… 
colifcono gradatamentet, e de’ quali ella foffre l? 
azione . Gli uni la ricevono, altri la prepara- 
no, ed altri la diftribuifcono preparata a tutte le! 
parti. RTE 


£ 1 w, «si p 
] A ' 12.77 ÿ 









4 


RE A NN 2 7 À 2 


12. Tre operazioni de’ Vaf. à 

L'azione de’ Vañ fuppone dunque tre operazioni 
principali ; cioè , la feparazione del fuperfuo, la 
decompofzione di una parte de’ principj, e la riu- 
nione di più in una medefima mañla analoga alla 
fatura del corpo organizzato. | 

13. Compofizione de’ Vaf. 

I Vafi, come tutti gli altri organi , fone origi« 
falmeñte formati di fére femplicié, vale a dire , 
che non fono compoite di aître fibre .( perchè al. 
tramente fi anderebbe all infinito ) ma di partico- 
lari elementi . La natura, la forma , e l’ordine di 
quefti elementi determinano la fpecie del Corp 
Organizzato. | 
: 14. Idee Jopra la diffribuzione, e ? affimilazione 
de fughi nurritivi. 
-L'eftratto nutritivo fidiftribuifce nelle fibre fem- 
plici, e l eflenderfi di quefte per ogni verfo fa lo 
fviluppamento del tutto. organico . Glt elementi 
delle fibre fono il fondo , che riceve le particole 
del fluido nutritive + L’affinità di quefte particole 
con gli elementi le rende atte a unirfi ad effi. La 
forma, e la difpofizione degli elementi permette , 
che’ S eftendano per ogni parte fino ad un certo 
fegno ,Ke che cedano cos all’ impreffione del flui- | 
do nutritivo, Ci poffiamo rapprefentare una fibra 
femplicet come ‘una fpezie di opera fatta w rere . 
Gli atomi natritivi s infinuano nelle maglie, e le 
ingrändifcono #ppoco appoco per tutti i verfi, I 
Vañ , che tee  alimento più groflo, che 
vien di fuori , e quelli, che lo‘preparane , Sono 
nutriti per mezzo d’altri vafñi pid piccoli , de- 
Rinati 4 fpandere quefto alimento per tutto. Que- 
fi vañ verfano il prezio æftratto negl interti- 
2j; che fil frappongono tralle fibre, donde poi paf 
la nelle magliette delle medefime fibre per mezzo 
di un certo fucciamento, o imbevimento, LE come 
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æmche gli ftefi piccoli vaf hanno bifogno di effere 
nutriti, fi pud fupporre s: chteglino fi nudrifcano di 
per. fe. medefimi del fugo che contengono , o di 
uello, che incontrano tra diverfi fafcetti delle f- 
br ‘e, che vanno fcorrendo. “ 

| 15. Limiti del cr 

ER quando le maglie di wna fibra fem- 
plice fi {ono tanto_ ingrandite , quanto l'hanno po- 
tuto permettere ‘ à natura , é la difpofizione. de 
loro principj, quel ra, ceffa di crefcere, e non 
riceve ; fe non il folo nutrimento deftinato a i- 


farcire quello che pose la trafpirazione , ed i 
moti inteltini. 
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M Corpi organiazai a A £ à mene 
Ja legge del difcioglimento efercita il fuo 
né diftruttiva fopra Taumaffa degli efleri vi es 
da legge della generazione. : de alla 
_zione delle fpecie.,:ed afficura loro l'immortalità . 
+. 17. La genérazione e un rifqurs : ahésforie co) 
uns difcopriri Dar 
sa La generazione ke: rene: fegreti, che Rmbral 
-efferf rifexhat per fe la natura. Contuttocià jo! 
credo , che un giorno le fi caverà di 3 € 
ne “giudico- -principalmente per lo numero , e peñ 
la natura delle fcoperte, delle quali fi gen 4: 
chita quefla materia. Le, verità fifiche, frutto dek: 
la offervazione , e della fperienza , fi moltipliche 
ranno , e fi sosie die inceffantemente » . 

veri- 
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vérità Metañifiche più indipendenti da’fenf,,e dal- 
le macchine, e legate ad un piccol numero d'idee: 
aftratte, non fi multiplicherannu fenza dubbio col- 
lawmedefima proporzione + Una intelligenza , che. 
conofceffe a fondo le-forze dello fpirito umanc > 
porrebbe tirare l’orofcopo delle fcienze, e Dre TR 
il grado di perfezione , al quale ognuna di loto 
giugnerà . Jo farei molto portato a credere ; che 
non feguirà la diftruzione del noftro.Globo , finat- 
tantochè gli-uomini non avranno' confumata tutta 
là cognizione delle produzioni , ch' eflo contiene . 
Ma qüefto ayvenimento è congiunto ad altri , che 
non fembrano tanto proffimi ad accadere. 
+ 18. Due ipotef intorno al fito dell Embrione. 
vimæ ,; che ammette degli uovi , o de grani pro- 
- Il germe effteva egli già nel grano; o nell uo- 
vo prima della fecondazione? La polvere degli fta- 


mi, od il liquore che contribuifée il mafchio, non 





è egli il {olo principio del füo fvih pamento > 
. 19. Séconda, che pone l'Embrione nel liquore fe- 









Wine 4 

» Ovvero la mäteria feminale è ella piuttofto 
veicolo del A A 
deftinato a tic 

che fi difputañno la preferenza , ed i con 
timento non à cosi preflo a tefmipare: "4, #4 


"Ts 20. Ænimali fpermatici. 
Una fcoperta non preveduta ; fatta nell’ ultimo 
: rmezzo del microfcopio., pare aver data 
berfuperiorità alla feconda ipe efi fopra Ja pri- 
voglio dire della fcoperta degli .Zrimalerti 
Jpermatici, Quefti animali di una eftrema piccolez- 
za ; à paruto , che nuotino quañ in tutte le fe- 
menze ; che fottopolte fi {ono.a quefto efame. FE’ 
à Loorrbn la loro forma a quella del Girino . 
La loro tefla à groffae ritonda, ed il refto del 

? à À 4 PF GOT - 
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cotpo *& fottiliffimo . La pià piccola gocciola della 
femenza ne contiene un numéro prodigiofo. Vi fi 
veggono faltellare con un’ agilità maravigliofa, co- 
me i péfci in un lago #-Coloro, che non fono an- 
Cora in iftato di generare, e quelli, che fono avan- 
zati in età, ovvero attaccati da malattie veneree ;: 
non danno a divedere alcuno di si fatti animali. 
"21 SÂflemi, «à quali banno data cagione quefi 
Animali.. | % &: 

Per quefli fatti o reali , ‘od apparenti à -ftato: 
penfato , che gli Animaletti fpermatici foffero gli 
autori immediati della generazione. Quindi fi à 
ingegnofamente fuppoñto, ch’eff He sue delle me- 
tamorfof analoghe à quelle deglinfet 1,0 de’Giri- 
#7; ma nella maniera della fecondazione. à nato del 
difparere . Gli uni non volendo riconofcere alcuna 
forta di ovaje nelle femmine degli animali vivipa- 
ti, hanno creduto, che l animaletto fi attacchi in 
qualche punto particolare della matrice, donde trag- 
ga il nutrimento deftinato a farlo crefcere. Gli al- 
tri, pattitanti dichiarati delle ovafe, voglio , che 
il Vèrme fpermatico s' introduca nella wefcichetta > 
che , fecondo loro , fi diftacca dal} ovaia , e cade 
per la Tuba nella matrice, e che ilverme in que- 
fa vefcichetta prenda il fuo primo ingroffamento. 

22. Applicazione fatta di uno di quefli fflemi 
alla generazione delle Piante. | 

Quefti Fifici applicano al granello della Po/vere 
degli flami cid, che dicono degli .Ænimali fpermati- 
ci. Eff riguardano ciafcun granello racchiufo in un. 
globetto deg/ Bami > come un piccolo uovo ; che 
contiene il germe della Pianta futura. E’ ci fanno 
offervare, che il granello prima della fecondazione 
non & altro , che una a LL Le an Be 

uore limpido$"nel quale i ori Microfcopj niu- 
de pas CA embrione ci mt à ma Fe s fe fi 
efamina queftomedefimo gran dopo la fecondazio- 


ne ; 
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ne, vifi fcorgerà un punto verdaftro, raffomigliante 
perayventura ad un grano della polvere degli ftami. 
23. Dubbj e diffcolta fopra il fiflema degli Ani- 
ali fpermatici. d HR 
“I fiftema de’ Vermi fémirali à certamente inge- 
shofo; e fembra a prima vifta non eflere privo di 
robabilità « Alcune offervazioni perd lo rendono 
almeno dubbiofo , per non dire di più. Primiera- 
mènte nel feme di alcuni animali non fi é potuto 
prire veruno di quefti vermi. Inoltre fi fono tro- . 
vati in quello del Ca/amajo de’ piccoli corpi elafti- 
ci, che fembrano nu analoghi # vermi fpermati- 
ci, e che potrebbono far dubitare , che quefti ver- 
mi fieno veri animali (1). E fupponendoli tali, 
vi farebbe luogo à penfare, che fia del liquore fe- 
minale come di tante altre fpezie di liquori , cui 














l'Autore della natura, ha giudicato bene :l popola- 
1€ di diverfe fpezie di abitanti. Finalmente fi cre- 


de aver rintracciati fimili vermetti nella femenza 
di alcune femmine de’ quadrupedi. Or qual fito affe- 
gneremo noi a quefti vermi, e qual giro faremo lor 
fre nel fiflema, di cui ragioniamo? Si creder} egli 
per pores ch’e’fi congiungano con quelli, che | 
abitano la femenza del mafchio > € che da quefti 
congiugnimenti nafcano i germi autori della gene- 
Tazione? Quefto farebbe un ‘allontanare la diffcolt» 
ün {olo grado. Potrà egli conghietturarfi, che que- 
fi vermerti s’inneftino , o fi unifano gli uni agli 
ve: nu diverfi tutti individuali» 
24 Rfleffioni fopra le nuové con hietture , che 
poffono sg 0 per ifpiegare la pes % 
Non fo, fe oferei 10 qui unire le mie conghiettu- 
re fopra la generazione à quelle di tanti dotti Fifici , 
RER che 


* 





( 1) Wu ect | 1 Mi ; i 
| fe Jatte 00! Micrefcopio dal Siz. Needham. 
Leida, Luzac, 1742. Cap, V. di | 


e 
ro DE; 20 P4R + Mn 
che FE di quefta m aateria 5. ma 


fleffione _credo-giufta , mi Es animo a sa 
ri — non pofere mai fier re À le con 








nuovi paeñ . Aie Be pipe fcintille , , al füoco 
delle quali la buona Fifica accende la fi: de alle 
efperienza, lo lodo il. modefto timore di quei Fifi 
ci, che fe ne ffanno a’ farti, ma non, faprei ne 
biaf mare l'ingegnofo ardimento di colo ), che 
préndono qualche volta di li fic 
Lafciam pure operare l'immaginazione x empre pes 
rù la ragione -æenga la. bri lia a quefto pericolofo. 
corridore . Giriamo lo fguardo per ogni banda ; for- 
miamo. pure nuove.conghietture. ; facciamo delle 
novelle ipotef; ma ci fovvenga fempre, che que 
fe non fono altro, che conghietture ;. ed ipotefis 
e perciù non le ponghiamo giammai nella ferie. 
fatti . “Gen quefto fpirito foltanto io ardiico pul 
care i miei penfieri fopra la generazione. | AE RE 
25. Principio fondamentale intorno. alla genvrazione : % 
Ogni.corpo organizzato crefce per vilu men 
vo. Nell'iftante medefimo ; che cominciaad efere vie 
fibile, gli fi veggiono in piccoliffimo , le ftet 
effenziali, che egli. moftrerà col tempo in pi grans 
de. Qualui que sforzo, che noi. facciamo. pi Ref à pies 
 PiCC s Æ 


gare rs icamente: la formazione del pis 

gano , noi non ne potremosvenire.a Capo « S 

dunq quescondorti a penfare, che-gli el corporge- 

ne rs ee PEU EE 

della loro nafcita ne’germi ,.one*corpicciuoli organici. 
‘26. Che La generaziont me n chere 

du MS di cid ; che efffeva PS a colo. 


L'atto della generazione pl ue dunque altro non 
effere as non fe il princif dello fvi. 
de’ ger 
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27. Chesqueflo Jviluppamento fi fa per mezzxo 
della nutrizione . ur - 8 
Lo fviluppamento fi fa colla nutrizione + La nu- 
trizione non & altro propriamente ; che l” incorpos 


razione de’ fughi nutritivi nella maglia delle fibre 


elementari. Pofti quefti principj, io domando: 
25. Quiflione intorno a queflo foggetto : fe à7 li- 
quoré feminale fia à! fugo nutritivo deflinato a procu- 
rare à primi fviluppamenti del germe ? 
wpolvere degli flami, ed il liquore feminale 
conterrebbono mai peravventura que’ fughi nutriti- 
Yi, deftinati per la loro fottigliezza,; e per l’eftre- 
a doro attività ad aprire la maglia del germe, ed 
a farvi nafcere uno {viluppamento ; che da fughi 
meno fini , e meno elaborati non ha poturo inco- 
minciare, come pud bene d# medefimi continuarf, 

re 


À ÿ 


e condurfi al fuo ultimo termine ? 
| 29. ÆApplicazione di quefla idea aprincipali fe- 
momeni della genérazione. dt "148 


Stendiamo un poco quefta conghiettura, e pro: ‘5 


riamo di applicarla a’ diverficafñi della cof2, checi 
tiene ora occupati. Quefti fi poflono ridurre prin- 
cipalmente a tre; alla raflomiglianza de’ figliuoli al 
Padre , ed alla Madre, ai Moffri ed à Muli, Fer- 
miamoci nell ipotef , che ammette gli uovi nelle 
femmine vivipare , e che riconofce quefti üovi in 
luogo de’germi, cidè per pro/ifci. FORCER 

: . * ‘30. Dé Mif.! 
Si chiamano Moffri tutte le pro 





J duzioni otganiz- 
zate , nelle quali la forma , la difpoñizione , éd il 
numero di alcune parti non offervano le leggi or- 
dinarie. 1: Four 

31. Quattro generi di Mofiris + 
Quinci quattro generi di Moftri noi abbiamo. Il 
Primo contiene quelli che fon tali pet: la conforma- 
zione ftraordinaria di alcune delle loro parti . Il {e- 
condo comprende i Mofiri, che hanño alcuno delo- 


ro, 


… 
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ro organi , © dei loro membri diverfamente diftri< 
buiti, che nello ftato naturale. Il téfzo abbraccia 5! 
Moffri, che hanno minoti parti di quelle, chesfono) 
flate date alla fpezie . Il quarto genere racchiude: 
quelli , che al contrario hanno più parti, di quelle: 
che comporti il loro ftato naturale , o che quefte: 
parti proprie non fieno nella fpezie, o che eflendo: 
proprie , À trovino in eflo in maggior numero. 
32. De’ Muli. 
I Muli fono fpezie di Moftri , che provengono: 
dal!’ accoppiamento di due individui di fpezie di-. 
verfa , Fr perd païtecipano della natura dell” 
uño., e del altro . La fimiglianza dei Mu con gl’ 
individui , 7e quali traggono loro origine , non fi: 
manifefta in tutte le fpezie in una maniera unifor-. 
me; cioè, non ha luogo quefta fimilitudine coftan-. 
temente nelle medefime parti . Si crede contutto-. 
cid aver rintracciato , che generalmente il corpo: 
de’ Muli ritenga più della femmina , che del ma- 
fchio , e che l eftremità ritengano più del ma- 
fchio, che della femmina. ge | 
33. Quiflioni, che nafcono da principal fenome- 
ni della generazione nel! ipotef del} Autore. 
Se i germi fi contengono originalmente nelle 
ovaje della femmina , € fe la materia feminale à 
una fpezie di fluido nutritivo, deftinato a divenire 
il principio dello fviluppamento ; dondetnafcono à 
diverf tratti di fimilitudine de’ figliuoli co’ loro 
genitori Donde i Moftri? Come fi formano i Mu- 
li > Lafciamo il primo cafo , come quello, che fa 
minore impreffione , e fempre un poco equiWoco , 
e attacchiamoci a’ due ultimi più capaci di deter- 
minazione e di analifi. A 7 
34. Tentativi per rifolvere alcune di tali quiffioni . 
Si fpiegherebbe affai felicemente colla propoita 
ipotefi il primo , il terzo, ed il quarto genere di 
moftri , fupponendo pel primo , e pel terzo, . 
i 


L) 
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il corfo, 0 l'operazione del fluido feminale fia ftas 
to turbato, o modificato per qualche accidente; ed 


ammettendo pel quartogenere ,-che due germi f fie- 
no fviluppati in un medefimo ftante, ‘donde l uno 


abbia fornito laltro ; pet una fpezie d’ innefto , di 
ut , © più parti foprannumerarie. Il fecondo ge- 
nere è molto più difficile a fpiegarfi , nè mi par- 
rébbe , che fe ne poteñfe render ragione ;.fe non 
ricorrendo all ipotef de’ germi originalmenté mo- 
fruof : rifugio veramente propizio , ma che non 
piace eégualmente a tutti i Fifici. Me. Là 

1 rapporti de’ Muli colle fpezie, alle quali deb- 
bono la lor nafcita poffono effere collocati {otto mol- 
tigeneri. Noi confidereremo quifolamente i rapporti 
del colore, e quello « 
lore fi fpiegano agevoliñente coll’ipotefñ del liquore 
feminale confiderato come fluido nutritivo :Impe- 
rocchè fi fa, quanto la qualità degli alimentiinfui- 
féa nel colore de’corpi organizzati. La robbia tigne 
di roflo gli offi degli animali, che fe ne cibano. Si 
cangiano i colori de’ vegetabili facendo loro fucchia- 
re diverfe fpezie di tinture. E queftofié, per dir- 
lo ar paflaggio, un genere di fperienze affai de- 






gnowdell" attenzione de’ Fifici; e farebbe attiffimo a 


perfézionare l’iftoria de 
prirci il vero deftino degli organi principali (1). 
Se non che, mi fi dirà, i colori imprefli dal flui- 
do feminale nel germe dovrebbono alterarfi appoco ap= 
co, e finalmente cancellarfi affatto. Jo rifpondo , 
la difpofizione a riflettere certi colori , dipende 
atura’, e dalla ei sé delle parti. Or que- 
dra;re quefla diftribuzione effendo una volta 
> pare molto poffbile ; che fi confervi- 
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f de mie Ricerche.} TA delle foglie. 
5. Leida 1754 in. V4 


la forma. I rapporti di co- 


vegetazione , ed a fco-. 


re 
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no ; e che i nuovi fughi , che foppravengono ; fi 
-accomodino a quefta determinazione , come noi ben 
prello vedremo. Il nudrimento infuifce molto anch* 
elle proporzioni di tutte le parti ; e quefta 
si conofciuta ci conduce: rap rti della for- 
ina. Due oggetti. principali . ofenfcono. qui alla 
noftra meditazione ; âl germe, ed il fluido femina= 
le. Efaminiamo quefte due idee fino a quel fegno; 
che poffiamo, Le DORE: Li : hs 
3% Qualfia la vera idea, che dec farh del germe : sd 

Si dice ; che “Me germe & un abbozzo , o du 
izzo del corpo organizzato . Quefta nozione .puè. 
'h effere abbaftanza precifa: imperocchè o bifogna 
prendere à fpiegare meccanicamente la formazione 
degli organi ; lo che la buona Filofofia riconofce 
_ eflere fuperiore alle fue forze ; o à d’uopo ammet® 
tere, che il germe pere attualmeñte in piccolo: 
tutte le parti eflenziali della pianta, o dell'animas. 

le, che rapprefenta. TT LE 

ue 36 Confeguenza di queffa idea. 
- La principale differenza, che vi à dunque ‘tra il 
germe,;.e l’animale fviluppato, fé, che il primo é: 
compofto delle folè parti elementari, e che le ma-. 
glie, che quefta formano fono ftrette tra loro ; quan. 
to mai poffono effere ;.dovecchè tel fecondo le par. 
ticelle elementari fono unite ad infinite aftre par. 
ticole aflocciate a quelle per la nutrizione, e de: 
maglie delle fibre femplici fono in eflo , quantor 


























mai efler poflono , larghiffime relativamente alla na 
tura, ed alla diftribuzione delle loro parti,» 


+. 37: «Altra confeguenza ; che f tira 4 alla var 
delle parti del corpo animale, relativa ente alle 
Proporzioni, ed al loro grado di confifie 7 DE 
a varietà, che paña tra tutte le parti de 
male , © sépere alle proporzioni , o riguar 
confiftenza, ndica 1 gli € nent ana dive! ( 


Y 
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fativa , datcui quella dipende. Cosi le fibre elemen- 
tari degli off hanño originalmente maggiors confi- 
ftenza, @ fono méno capaci di eftenfione , che quel- 
le de’vañ, o delle membrane. 

+ Ra Lea liquore Jeminale à quefle variets. 
» Il grado di eftenfone di ciafcun organo è di più 
rélativo alla poterza, che l’ha prodotto, Quefta po 
tenza à qui il Aüuido nutritivo, od il liquore {emi- 
fale . Vi fono dunque , oltre quefto fluido , ed il 
germe , certi rapporti , ché detérminano la confi- 
ftenza, e l’eftenfione di ciafcuna parte, quefti rap- 
porti, fe vogliamo ragionhare fulle idee conofciute ; 
non poñfono effere altro, fe non rappotti di forma 
di proporzioni, di moto, di calore, ec. 
39. Suppofizione dell Autore intorno al liquore 
feminale per tentare di fpiegare la generazione. 
- À quefte rifleffioni generali io aggiugnerd alcuni 
particolari fuppoiti + lo fuppongo in primo luogo , 
che nel liquore feminale vi fieno tante fpezie di 
elementi , quante n’entrano nella compofñzione del 
germe. Secondo » Che’ gli elementi di una medefima 
ge pit difpofti ad-unirfi , che quelli di 
de  diverfe . Terzo ;'che le maglie di ciafcuna 


arte mure üña certa proporzione colle r0/ecule 
relative Ua 
liquore feminale dipeñda dal grado del fuo moto , 





ella femenza. Quaïto ; che l’efficacia del 


€ del fuo calore, e dal numero delle parti elemen- 
PM di diaféina fpézies : 2 6 2 2,2 
40. Sappio di fhiegazione del Mulo , conforme à 
Par bj dell Autor ; € breve efpofizione Hella Ja 
DORE 5 Ni 10, Mit MN EC 
_ Pofti tali principi, fembra fchiarirfi no ad un cer- 
to fegno la generazione de’Muli : Nafce 51 Mulo 
propriamente detto dalla Congiunzione di un afino 
con una Biumenta . Quefto prodotto efilteva già in 
b, ma fotto la forma di un Cavallo nelle ovaje 
della giumenta. Come s’ egli quefto cavallo trasfor. 


ma- 
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i i quefti due ponti terminerà 
di fpiegare il mio penfero. 

Jo dico adunque , che gli elementi del liquore 
feminale corrifpondendo a quelii del germe, la fe- 
menza dell Afino contiene pa particelle atre a fer- 
vire allo: fviluppamento delle orecchie, che non ne 
contenga quella del Cavallo, e che all’oppofto quel- 
_ la ha minori particole capaci. a fviluppare la co- 
da, che non ne ha-quefta. Quindi nafce l’ ecceflo 
di sllüngameñto nelle maglie degli orecchi , e la 
Fcaueglatue ; una parte di quelle della e 5 . 

. Obbiezioni, € Rifpofte. 

Mi FPE M fenza dubbio, che le femenze , 
ed i germi di una medefima fpezie deono efatt 
mente corrifponderf , e che perciè la fola femenza 
del Cavallo pud fare fviluppare i germi contenuti 
“elle -ovaje della giumenta .-Io rifpondo, che ‘pu 
fupporfi fenza veruno affurdo. , che nel rapporta 
della femenza , e del germe vi-fia una certa latitu- 
dine, che permettaal feminal liquore di u animale 
lo fviluppare i germi di un altro 5 che à quello 
non se sitemanen ren nell Sa 








PH “a à men 4 ne bee 
elementi che vi foentrare, ela diverfità delle com- 
binaziont, ch’ effe fappongono. Rifpondo che non 
fono mai troppo grandile idee , che nc 1 FaDamofaht 
bricarci dell’arte, che regna ni opere della: 
ra , e fpeziaimente nella ft ruttura dei corpi yes 4 
“Un altra objezione affai più confiderabi se) 
las che fi deduce da certi baftardumi > nei. < li fi 
offervano alcune chen ion _aflolutamen- 
te, She EE Tel à er che nafce dail | 















nall 
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à 
per Fr 51 miflero della generazione . Rifleffior: 
intorno a queffo foggetto. FE x è 

Jo defidererei anche moltiffimo, che fi multiplicaf- 
fero le fperienze intorno alla generaziome dei baftar- 
di; perchè non vi farebbe cofa più atta di quefta a 
fomminiftrare de’ lumi fopra si fatta tenebrofa mate- 
Tia; ed in ci potrebbono molto fervire i Vegetabi- 
li. Sopra tutto perd vorrei, che. fiaccertafle , fe ne’ 
féti, che provengono da'individui di una medefima 
fpezie , ed in quelli, che provengono da fpezie diver. 
fe, ella fa cofa coftante, che alcune Parti traggano 
iù dal mafchio, ed altre più dalla femmina, efe que- 

a fimilitudine fia fempre uniforme, ovvero fe mu- 
ti. Nell’'uno e nell’altro cafo potrebbe farfi inter- 
venire il liquore feminale della femmina, e ragio- 
narfi fopra quefto liquore, ficcome ho fatto fu quel- 
Lo del mafchio, Nel primo çafo potrebbe con qual- 
> verifimiglianza conghietturarfi, che la femenza 
femmina contenefle gli élehenrt *particolari 

per una, o per più parti, e quella del mafchio con. 
teneffe queili, che fon proprj per l'altra. Nel fe- 
condo cafo fi mm à ; Che quefte combina- 
zioni cangiaffero ne  differenti fpezie + Collajuto 
nn conghierture porrebbe ugnerf a render ra- 
gione de'diverfi tratti di fimilitudine , cui ci pare 



























di vedere tra i parti , ed! i loro generanti, ma fa- 
rébbe fempre di meftiere lo flabilire per rincipio , 
NO ire ] , 





he i due femi non poffar .agire l'uno fenza l'a. 

#0 . Potrebbe anche , col foccorfo della medefima 

ipotef, fpiegarf la formazione di alcuni Mafri. Pet 
Ton. 1, B efem- 
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efempio, fe due animali, le cui femenze contenefs 
fero folamente.gli elementi atti allo fviluppo del 
troncow, «veniflero. ad unirfi infieme , ci ; che da 
cfliune proverrebbe; faria una mafla lunga , od un 
tronco fenza eftremità . 


_ 43. Principio della circolaxione del germe , fe- 
condo lipotefi dell',Autore. 


La generazione contiene ut altro punto tantoim-= 
portante , quanto ofcuro  —o voglio dire del princi- 
pio della circolazione nel germe ; ed ecco come io 

ne. concepifco la bifogna. Jo non penfo, che f; fac- 
cia alcuna circolazione nel germe non fecondato $ 
anzi credo piuttofto ; che tutto fa in efo in una 
quiete perfetta , e che i folidi non contengano al- 
lora.alcun liquore; ma nel tempo della fecondazio+ 
ne il liquore feminale é portato negli organi della 
circolazione del germe. Ella li dilata, e quefta di- 
latazione effendo naturalmente feguita dalla riazi 
ne del vafo {opra il liquore medefimo ; per se 
guifa incomincia ad operare la circolazione. Il fluis 
do feminale portato per queftawvia a tutte le parti 
apre le maglie delle fibre femplici, e le-difpone à 
ricevere i fughi, che loro tramanda la matrice . Elle 
continuano cosi ad allargarfi per una fpezie di duts 
œilitz analoga a quella de’ metalli, finchè fien giunte 
al termine della loro eftenfione rifpettiva. # 

44. Maniera , con cui l'Autore ravvifa la faæ 
ipoteh ; egli la riguarda folo come un, Romanzo. A 

Tutto”cid, ch'io ho efpofto intorno alla genera- 
zione:,.non farà ricevuto-perayventura , che com 
un Romanzo ; ed io ancora per me fon difpoftif® 
fimo.a riguardarlo in tal vifta. Veggio di aver folo 
imperfettamente foddisfattora’ fenomeni . Ma doman- 
do io.fe trovifi, che anchel’altre ipotefñ fi fpies 
ghino meglio ? Intanto io fard fu quefto due ris 
flefioni .» sr 


4$: Ri- 
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ét > 45. Rifeffioni favorevoli a quefla ipatef MO 
à prima riflefione mia fi è, ch'io not faprei 
folvermi ad abbandonare una ssl bella teoria ;. co 
me è quefta de’germi preefiffenti , per abbracciare 
altre fpiegazioni puramente meccaniche. Ja fecon- 
x che mi parrebbe, che fi avrebbe dovuto prima 
ingegnarf di più penetrare, come fi faccia lo fvi- 
luppamento , che cercar di conofcere come fi fac- 
Gala gonetaziont 4 pole Merise ke de en 


Della moltiplicazione per “incilione, e di quella suche f 


# fa per via ai germogh . 34 
PRE RE: À 0: < LT s 
= 46. Fatti principali ; che qu’ fi offerifcono all 


efame del Fifico. s "+ ; 


D one della vita in. ciafcuña porzione 
dell individho divifo, il crefcimento di quefta por- 
zione , il producimento de fuoi nuovi organi , la 
moltiplicazione per via di germogli , fono i fatti 
principali, che ora fi offerifcono al noftro efame.. 
47 Primo fatto : La confervazione della wita in 
ciafcuna parte. Spiegazione. | 
Il primo fatto fi fpiega agevolmente ; perchè fi 
ammetta, che ciafcuna porzione contenga tutte le 
parti neceffarie alla vita dell Animale ,.e che tal fia 
la loro ftruttura, che Ja feparazione di .effe dal tutto 
fon cagioni alcun difo dine nelle loro funzioni . L’ 
rvazione conferma l’ uno , e l’altro di quefti fup- 
i; mentre ella ci dimoftra le principali vifcere , 
efe da un capo allaltro del corpo ne’vermini, ch’ 
io ho multiplicati per via d’incifione , e de’ quali ho 
pubblicata l'iftoria nel 1745, (1) e ce ne. difcopre 
L- k al 





feconda parte 2 Parigi in 
# rer 1 ra 
B 3 





(x) Trarraro dell 


Infertologia , 
vo + s 7” À 
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il moto fino alle minime parti, dove giunge la {e- 
zione. Finalmente ci fa vedere, che le ferite , che: 
fi fanno a quefti animali per ridurli in pezzi , 
confolidano con fomma facilità , per la difpofizione 
fingolare , che hanno à labbri de’vaf rotti, o fquar_ 
ciati, à rapprefentañ ; € tiunirf. Quindi non effen- 
do punto interrotte le funzioni vital dal taglio ; il 
fugo nutritivo racchiufo in ciafcuna porzione con- 
tinua ad effer portato a tutte le parti per nuütrirle, 
e farle crefcere . | s 






48. Secondo fatto. La confolidazione della feri- 
tæ ed à Primi accrefcimenti. Spiegazione. : 
La maniera , colla quale fi fa quefto aumento, & 


à precifamente di quella, che paffain unalbe- 
al quale fia ftata tolta della fcorza . Gli orli 





le quella ferve, per cosi dire, 
di preparativo; voglio dire , della produzione degli 
orgañi che mancano alle diverfe porzioni del ver- 
me, per diventare animali perfetti. Fermiamoci ur 

7 rer dietto ad una di quefte porzioni, 
che fono ftate tagliate.dalle due eftremità. 

49. Terzo fatto : La produzione di unx nuovx 
tefa, e di una nuova coda. Spiegazione . . 

Dal? eftremità anteriore apparir dee una tefta; € 
dalla polleriore una coda. Di mezzo al cordone, ché 
fi forma in ciafcuna eftremità, e fpeflo à infenfibi: 
le, efce fuori un piccoliffimo bottone di un colore 
più chiaro, che non à il refto del corpo. HS 
fa a gradi, e prende la forma di una punta a; 
fchiacciata. Quefta punta fi allunga di mano in ma- 
“o ,e ben prefto vi fi fcoprono degli anelli, atra- 
verfo de’ quali apparifcono delle nuove _. che: 

| + altro 









: 
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altro non fembrano, fe non fe un femplice: prolun- 
gamento delle vecchie. Finalmente fi manifeftano la 
tefta, la coda, accompagnate da tutte le parti loro 
proprie. Ed ecco un verme perfetto, cui altro non 
manca, fe non che !’acquiftare la grandezza diquelli 
della fua fpezie. Or da quefto breve racconto five- 
de , ch’è lo fteflo parlare della moltiplicazione de’ 
vermi per incifone, che di quella delle piante ; per 
chè si negli uni , come nell altre tutto f fa per 
zo di uno fviluppamento di parti preefiftenti ; 
in cRedon Meccanica a noi nota, capace di for- 
mare un cuore , un cervello ; uno ftomaco &c. I 
germi fparfi per tutto il corpo di quefti animali 
non afpettano per ifvilupparf ; che nna favorevole 
circoftanza. E l’incifione appunto à quella, che pro- 
duce una tal circoftanza. Ella diftorna a pro de’ger- 
mi, la parte del fluido alimentizio, che impiegato 
ftato farebbe nell’aumento del verme intero nella 
tea guifa , che nello fcoronare un albero , © nef 
tagliare uno de’fuoi groffi rami , vedef fcaturire, 
dintorno al taglio un gran numero di bottoni , che 
fenza quefta operazione non fi farebbono . mai fvi- 
Juppati. | k; 
5°: Dificolta , che rifulta della precedente friegazione . 
 Quefta fpiegaziene ; benchè fempliciffima, non à 
pero .efente da alcuna difficoltà . Secondo l’idea da 
data del germe , egli à un animale , per cosi 
dire , in miniatura, che tutte le parti , che hanno 
invgrande gli animali della fua fpezie , ha effo in 
piccoliffimo . Ora nellapplicazione di quefta idea 
al cafo di cui parliamo, folamente alcune parti del 
germe fi fviluppano, cioë, la teftaMinquel germe, 
che ê collocato dalla parte anteriore di ciafcun pez- 
ztto, la coda in quello della parte pofteriore. Che 
4 dunque diventa nel primo germe la coda , € 
el fecondo la tefta > E perchè quando lo {vilup- 
PO & incominciato in qualche- parte determinata , 
3 non 
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non continua in tutte le ? Le medefime 
ftioni hanno luogo Ale © tto alle je à 
germi, che fi fuppongono aver dato l’ef 
contenevano una pianta in pictolé Tanto mA 1 
di quelli, da’ quali fono ftate prodotte e 
Dungue e gli uni, e. sida 3 
folamente in parte. : pi +: 
cr. Rifpofla alla dificolta | 
_ Quefte dificoltà , {ottilmente ci a Mo a un 
certo fegno, fi ru coH per quanto a me fembra, 
ad inveftigare delle cagioni atte ad impedire lo fvi-! 
7 di alcune parti del germe. Infatti io non 
do; che fi voglia ammettere de’ germiparticolari p pe 
cjafcun organo, e moltiplicare cosi gli efferi inutil= 
mente, fenza parlare delle dificoltà più Vase 
tora, e più numerofe, che produrrebbe una "si fatta 
ipotefñ. Le cagioni dunque che noi cerchiamo à 1e 
potremo trovate © nella diftribuzione , nella poñitu: 
rate nella ftr ittura de’ germi, Oo ne’fegreti ra )pOr- 
ti di tale flrutturalscon quella del COrpo , nél q 
e’ debbono fvilupparfi, o. m0 in diverte dir 
coftanze efteriori. LA + S 
52. Congbietture fulla maniera , de fono dire 
buiti 5 germi ne Vermini moltiplicati per à incifione > € 
del modo, con cui giungono a foiupparoif . : L 
* Da quefti diverf principj adunque noi tiriamo le 
féguenti conghiétture. Prima, che i germi deftinati 
a perfezionare ciafcuna porzione , fono collocati in. 
sb ; nel mezzo ,: lungo l’'interno del y Y . Se= 
<conda, che’ vi fono fituati im Maniera, che la s 
parte anteriore riguarda la tefta dell'animale. 
za, che nel veïme intero à germi, o: br cev 
alcun nudrimento , o fe ne ricévoro , difin 
rimane totalmente l'effetto dalla refiftenza, © 
fione delle parti vicine . Juarta , CHBAPEREAS fe 
fezione à primieramenté | volgère verfo il ‘germêl 
più vicino al taglio la parte del ete 
che 
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che farebbe ftata impiegata nel nudrimento, € nel!” 
se DS NES atto ; in fecondo luogo di "O= 

zione, e lallungamento del germe ; appa- 

recchiandofi una bib fa ü{cita. Quinta, che a mifu- 

Er germe ing offa e fi ftende, la ‘parte del 

po , che fa in guello del Verme 9 vogliam 

nel tronco, fi unifce con eflo per mezzo di un 

ro innëflo, i nboccanc dofi i vañ di ? generé con 

quelli del medefimo genere, in guif chef forma 

loro una circolazione comune e diretté , come fi 

véde avvenire alle porzioni à ee es. moe 
a ec a capo. 


e r Bér mplé tratti dalle Diante d e dalle, 3 
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jante cé ne fomminiflrano un efempio. alpa- 
ae. Impérocchè la parte fupericre del germe non 
trebbe S: {vilupparfs _ Ve ’atia aperta y 






T'ififeriore al contrario 1 ichiede una certa 
umidità . C da quel pote di tallo , che à 


ter, fcaturifcono i rami; da quella che à 
geñtro terra À ppano 1 le radici Ma: *# ‘différenza 
fenfibile, erva tralla ftrattura dellatradice , 

€ quélla sr à appuñto que Rs che c: 

quefte diverfe bifogne . Lt 
ER. À Fatto flracrdinario pps eg ttano 
re coda in ve A di una thé Difolià dr Jpiegare 









fatto. 

na. P je 180, sautic in 
HERaE A pér incifione à racchiufa 
> alcun termini fi affai 1201; art. Allo che t2s 
af la À a ” quefta HP à , ella non 





etta, come glialtri, una nuova; ma fe fi fa la - 


mene’punti meno lontani dal mezzo del corpo , 

0 fe Bivisequelts verme in. due, in tre, inquat- 

agé od in più parti, lier à effe gitteràuna coda 
4 nel 


tré” alle Pen 4e: “ra | 


es 


44 DE LC A Da 
nel luogo , dove avrebbe dovuto: gittare la tefla : 
Or come {piegare un fenomeno si ftrano, ed accor. 
darlo colle conghietture , che qui fopra fi fono a 1- 
zate ? Si ricorrerà egli a forte all’ipoteñ de’germi 
originalmente moftruof? Ma la frequenza del feno- 
meno mal s’accorderebbe con quefta fpiegazione 


oi Jupporrè egli, ché quefta code foprannumeraria | 


fa una tefla mal formata , tal divenuta per diverf 
accidenti > Ma l’offervazione fmentifce quefto fi 

pofto, afficurandoci efla, che quefta coda à form: 
tanto bene, quanto quella gittata dalla parte pofte- 
riore. Si conghietturerà egli finalmente , ch’è fia d’ 


Uopo di maggior forza in quefta fpezie di vermi , à 


per ifviluppare la tefta , che per lo fviluppo della 


coda ? E icio fu quefto fteffo fondamento : che : 1 
quelli folamente fha luogo la riproduzione ella te- 
fa , dalla parte anteriore de’quali fi & rec 
fla porzione. Ma quefta conghiettura altro non 
che richiamare più da lungi la diffcoltà; poiché in 
fatti, e perché la tefta efigerà ella più di forza, e 
di vigore per parte del 

a fvilupparfi, di quel che richieda la 








el verme , a fin di giugnere 
a la coda? Sarebb 


£&li forle , perché ella pit compofla , ed i foi 

vañ più incre fpati In quefta rifpofta avyi folamen- FE 

te un raggio di verifimile , di cui no a con- 

tentarci . Cr) “Re 4 Fa M 1 if 
55- Différenza tralla moltiplicazione 





via di taglio, e quella delle Piante. 4 “ de 
Quefto divario pañla tra'l producimento dei Ver- 






mi per via di taglio , à quello dello piante , che 
il primo fi fa foltanto fecondo la lunghezza del cor- 
po; dovecchè quefto fi fa più o meno obbliquamen- 
te . $ medefima. y x 
+. | : 56. Mol- we 
je the El M 






(1) Vedi la fe nda parte del mio Trattato dell” /nferte- 
logis Offerv, SES ARE RE ; | 
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sé. Moiplicazione del Tolipo per germoglio : 
spin M. à " 

_ Quiflione fu queflo propofito , € Rifpofa. 
La moltiplicazione de'Polipi, e degli altri Vermi 
germoglio fi fa come quüella per #rcifione , da 
fparfi nell'interno dell'animale , i quali vi 
iluppano coll ajuto’ di certe circoftanze. Ma fo- 
1,cid fi pud fare una quiftione , ed ë quelta : 
mi iMpiegati a perfezionare ciafcuna porzione 
male, fon eglino precifamente glifteffi, che 









#6 
0: 
q ro prodi, iofa piccolezza , e dalla velo- 
“del loro ingrandimento. Rifpofla. us 






era il fno volume originale. Or come concepire uno 
friluppamentocosi fubito, e cosl rimoto da progreffi 


luppi del germe., fieno diverfe da quelle , che ne 

æpolano gli fviluppi pofteriori; ovvero che gli ef- 

tti di una me efima Jegge varinoin diverf tempi. 

Noï non conofciamo abbaftanza la natura di que- 
fto 
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fo atomo orgänizzato , € .la#maniera , con cui il 
liquore feminale agifce fopra eflo , pen»decidere 
fopra l'impoffbilità della cofa. Noiï:vogliamo giu- 
dicare di cid , che pañla nel germe allorchè inco- 
mincia- a fvilupparfi da quel che veggiamo feguire 
in eflo , dappoichè è divenuto abitante del mondeo 
wifibile. Æ pure è cofa molto naturale il penfare ; 
che quefti due ftati debbano effere differenti: Im- 
perocchè nel primo le fibre hanno tutta.la fleffbili : 
tà poffibile ,; ed i fughi deftinati anudrirle ed a di- 
ftenderle, fono i più elaborati ,.i più fottilf ed i 
più penetranti ; chev'abbiano nella natura : Nel fe- 
condo ftato per lo contrario le fibre fono indurite 
fino ad un certo fegnot, e quefto indurimento crefce 
in ciafcun giorno. Onde anche l'aumento non pud 
farf, che lentamente, e per gradi del tutto infenfi- 
bili. Inoltre i fughi”, che lo cagionano , fono pià 
mifti, più groffi, é meno attivi. Fiñalmente la di- 
verfità de’fiti deftinati aquefte due età, pud eflere 
nel noftrocafo di una grande influènza: il maggiore, 
o minor calore ; il contatto più, o. meno immediato 
dell’aria, il moto più, o meno veloce, fono altret- 
tante eagioni particolari , delle quali ben fi conce- 
pifee l'efficacia. de 

Se alcuno poi fi fapponefñle, che la naturadelger- 
me s’appreffi a quella de’ fluidi , rapprefentandofela 
per efempio fotto l’immagine di un globetto d’acqua ;, 
€i potrebbe anche concepire ; ché la patte più fpi- 
ritofa del feme poteflé occafônare if quefto globet- 
to un’efpanfone, od una fpezie di raréfazione ana 
loga a quella ; che fegue nell'azione di due fluidi 
pofti l'uno fopra l’altro” Ma 2 quefta fpezie di ra- 
réfazione fempre fuccede ben tofto anche un accre= 
feiñenco reale , prodotto dall'incorporazione delle 
particellé pit folide del liquor feminale : E quefto 
liquore diviene al germe quel, chè alla pircola 
pianta quella fpezié di farindcontenuta el 

idea 
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L'idea da me pre pofta intorno, alla natüra del 
me, s’accorda beniffimo colleftrema, delicatezza 
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piuttofto mollezza, che fi offerva in tutte le: parti. 


tt. # # PURE: a 
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ni da difcuterfi , delle quali noï toccheremo 
principali , poichè io non fo qui un tratta  intero 
L generazione , ma fcorro rap: iénte quel tañt- 
to, che contiene di più intereflante ; osdi, più dif- 
l'Écileiqueflà materiagil p + SES Ut ss 
+ 60 Prima quiflione. Perché certi gefmi abbia- 
… no bifogno del liquore , che fomminifirantil Mafchios 
per ifvilupparfi? Rifpofla. ee Le 
1 La prima quiftione fi è, perché igermi# che fi fo- 
» no introdotti nel corpo delle femmi e Log A ET 
_ legge della congiunzione, non poflano Nil arvifi 
fenzailfoccorfodet liquore fomminiftrato dal mafchio, 


ze 


* — 
As : 
M 18 
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.Rifpofta. Queflo & l’ordine qui della natuta ; 
che l’interno delle femmine di si fatta fpezie non 
contenga alcun liquore tanto fottile , :o tanto atti- 
vo ; per aprire di per fe fteflo le maglie del ger- 
me, ed incominciarvi lo fviluppamento. 
61. Seconda quiflione. Come i! germe continui 
# crécére dappoiche il liquore feminale ba ceffato di 
agire? Rifpofla. LA. PE 
* La feconda quiftione ë quefta : Come tale fvt- 
. luppamento continui , allorché il liquore , che l’ha 
prodotto, à affatto diffipato» o es à 
RKifpofta. Le macchine animali fono ftate coftrut- 
te con unarte si maravigliofa, che convertono in 
loro propria foftanza le materie alimentizie. Le 
“préparazioni; le combinazioni , le feparazioni, che 
vi eccitano tali materie , infenfibilmente le can- 
giano in chilo, in fangue , in linfa , in carne, in 
offa &c. Cosi dacchè nel germe ë incominciata [a 
circolazione., dacchè egli à divenuto animale , f 
fanno nel fuo interno le medefime metamorfof , 
La diverfità quañ infinita delle particole , che en- 
trano nella compofizione degli alimenti , il nume- 
10, la ftruttura, la finezza , l’uffizio de’ varj orga- 
ni, de’quali provano efle l’azione, ci perfuadereb- 
bono agevolmente della poffibilità di tali metamor- 
fofi; quand’anche da noi con gli occhi fteffi non f 
feguitaffero fino ad un certo punto. 
62. Terza quiflione. Perche à germi ; che s' in- 
troducono ne Mafchi, non vi fi fviluppino® Rifpofla . 
La terza quiftione è fa feguente: Che forfe i . 
germi s’introducono foltanto nel corpo delle fem- 
mine ? O fe.s’introducono ancora nel corpo de’ 
mafthi, perchè non fi fviluppano, fe non in quel- 
lo delle FR sh | cr 
. Rifpofta. La piccolezza de’germi, la loro difper- 
fione de le es l'acqua , ed in cutti i mifti, 
che fomminiftrano il nudrimento a’ corpi organizzati, 
gs * non 


OR 6 ANT AZ AT... ‘# 
non lo alcun luogoa dubitare, che ton! fe ne 
introduchinone’ corpi di mafchi in si gran quanti- 


tà , come in quello, delle femmine «+ Ma eflendo . 


quefte fole provvedute: di organi atti a ritenerli , 
a fomentarli , ed a farli crefcere ; quindi à , che 
folamente in effe compiefi la generazione. s.% 
63. Quarta quiflione. Perche di tanti germi,, 

che s introducono nelle femminer, folamente duë , ‘0 tre 
giungono a fvilapparfii Rifpofla. ME TS 
La quarta quiftione è: Perchè effendo i germi 
fparfi in si gran numero ne’corpi organizzati , fo- 
lamente uno per volta:, e-di rado due fe ne fvi- 
luppino. nelle diverfe fpezie di femmines °° 4 
Rifpofta. Noï non conofciamo gli organi , che 
nelle femmine ragunaño à germi déftinati à molti- 
plicarvi la fpezie. Forfe à tale la ter di .que- 
fti organi, che l’azione del liquor feminale non f 
fa fentire fe non à uno, o 4 due germi per volta 


dolamentes Ma quand’anche pañlafle diverfamente. 


la bifogna ;*e quando doveffe {upporfi, che il fluido 
feminale no té medefimo tempo fopra molti 


germi, niuno afurdo farebbe l’immettere , che. non, 


tutti egualmente ne fofléro affetti.-E cosi quello , 
o quelli, che ne fono-più impregnati fi {viluppano, 


viepit; ed efercitandovifis con maggior forza la cir- 
colazione , e gli altri moti , il fuido nutritivo vi 
fi porta in maggiore abbondanza. Gli.altri germi 
poi meno nutriti, e ben preflo affamati ceffano di 
crefcere, e non propagano la fperie. 
gui ci , che puû avvenire in quei germi , 
ali Jono ffati fermati ji primi fviluppamenti . 
mpofibile, che ritornino al loro primiere ffato. 






Se mi fi-domanda quel che accade di quefti ger- 


mi sfortunati; io rifpondo , non effere impoffibile , 

che le loro parti elementari fi rappreffino infieme 
per l'evaporazione de’ fughi cheerano penetrati net 
rma glie ,e che quefti germi non fieno più nel mede- 
fimo 









2e 
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fimo ftato , AE ee ef prima che il r fe- 
minale aveñle operato opra di loro. OI an- 
ti grani, Gates en alcuna re Qu nti 
uovi ,: da quali non ifcaturifce alcun na uccello ! La 
natura értanto ricca, che non guarda punto a ag 
fte*piccole perdite ;.e cid, che non ferve per 
fine, ferve per Paltro, | 
ri 65- Quinta queflione. T germi di una medefima 
ie Jon eglino tutti identici, ovvero wi fono tra ef- 










ca h diverfe fpezie 2 Rifpofla. 


. La quinta quiftione à in. quefiés termini. Î germi 
di una medefima fpezie fon, eglino tutti eguali e 
li» Variano efi peravventuta foltanto per 11 
FR che caratterizzano il feflo ? ovvero vi è 
ancoraitra loro una diverfi tà analoga a quella, che 
noi offefviamo tra gl'ir si es di una fieffa fpezie 
di Pianta , o di Anim le ? 
- Rifpofta . Se noi confideriamo l'immenfa variee 
*à, che regna nella natura, queft’ultima fente 
cisfembrerà più probabile. Forfe le differenze che 
noi offerviamo tra gl individui di una medefima 
#pezie, meno dipendono dal concorfo de'due fefñ , 
En: ‘dalla configurazione _primitiva de’germi.. 
-66. Riflefiioni hs la pa su af ar re 
cs TA generanti. 

* Jo confeflo nonpert auto, effervi de’ cat fe 
miglianza, tra i parti) e quelli cui debbono il lo- 
ro nafcimento , la quale” non fon giunto ancora a 
fpiegare coll'ipotefi da me propofta. Ma veramente 
quefti fon eglino punto equivoci ? Non fi commet- 
terebbe già quel fofifmas che gli fcolaftici chiama- 
no, 207 Caufa pro cal] a; e non fi prendernt be giè 
a forte per caufa cid , che non è veramente cau- 
fa Un Padre gobbo ha un figliuolo gobbo; € tofto 
fi conclude , che il figliuolo trae la {ua gobba dal 
Padre. Quefto pud effer vero; ma pud anche effer | 
see La gobba delluno, e quella dell’altro poflo- . 

no 
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no avere diverfe cagioniste quefte poffonorin mil- 
le guife jares Le malattie ereditarie offrono 
minori difico tà ; imperocchè s’intende facilmente,s 
che alcuni fughi viziati alterar deono la coflituzio- 
ne ae 7. le medefime parti, che fono 
malaffe Pa 


tte nelPadre, o nella Madre, lo fono ancora 





nel figliuolo, .cid proviene dalla uniformità, di -effe 


parti, che le rende capaci a ricevere le medefime 
alterazioni. Del refto ledifformità del corpo deriva- 
ao bene fpeflo dalle malartieméféeltarie 3 lo che fmi- 

L _difficoltà, di cui teftè ragionavamo . 


nuifce affai 


Imperocchè i fughi doveano portarfi a certe ‘païtis ef- 


fendo mal condizionati, quefte parti ne refteranno 

; vs. ? RTL 4! 
più o menossfigurate , fecondochè fi troveranno più ; 
o menodifpofte. a ricevere quefte cattive impreffoni - 

dit Ex Sefla iquifliore . Perche à baflardi non gene- 
rino ? Ripates ST LE ds ah 
«La fefta-quiftione è , perchè i-baltardi non ge- 
nerino ? RP Mas + 
_Rifpofta..Avendo voluto l’Autore della natura 
limitare le fpezie, ha ftabilito un tal rapporto tra 
il liquore feminale ed il germe , che gli organi 
della generazione di quefto non poffono effere : del 
tutto fviluppati, fe non dal fluido feminale proprio 
della fua fpezie. Dico, del tutto, perchè.awvi nei 
baftardi una "certa differenza di feflo; ma quefta dif 
ferenza à incompleta, fendochè eff difatto non ge- 
nerano. Alcuni vañ dunque, che il fuido femina- 
le non ba potuto fviluppare , e che fono reftati 
fcancellati fubito dopo il concepimento, fon quelli, 
che danno luogo a quefta impotenza. 

68+ Settima quiflione. I germi, che nelle piante 

producono à rami, producon eglino eziandio la pianti- 
cela fituata nel grano? Rifpofla. 
La féttima quiftione fi è; fe i medefimigermi che 
ne Vegetabili producono i rami e le radici, produco- 
no ancora la piccola piañta racchiufa nel granoi 

# ki- 
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Rifpolta. Il germe , ch'é contenuto nel granello 
non potrebbe fvilupparfi fenza il foccorfo della pol- 
were degli flami. Quefta polvere racchiude un liquo- 
re, cHMELd fupporfi, effere il pid{ottile, ed il più 
attivo di quanti ne circolano nella pianta. I germi, 
che danno l’effere a’rami , ed alle radici, fi {vilup- 
panO fenza fecondazione almeno apparente . Dunque 
un‘fluido meno fottile , e meno attivo, che non 
il liquor feminale, bafta per ifviluppare quefti ger- 
mi. Donde pud legittimamente ‘conchiuderfi, che 
tali germi fono diverfi da quelli, che producono la 
ré 2 in quefto, ch’eglino fono più grandi, od 
hanno le maglie meno ferrate. Si potrebbe forfe 
fupporre, cheil liquore degli ffami penetri nel cor- 
po della pianta, e vi fecondi i germi, da’ quali na- 


fcano i bottoni. Ma il troncamento« CR 
pedifce punto la pianta.a gittare de’nuovi rami 


im- 
delle nnove radici. Facciafi una forte legatura” n. 
Famo : fi verrà à formare di, fopra la legatura um 
cordone* Taglifi quindi il ramo a diritto della lega- 
tura, € fi pianti interra; vi fi attaccherà con mol- 
ta maggiore facilità , e prontezza che fatto non 
avrebbe fenza quefta A rm a de 
tura, interrompendo il corfo del fuido nutritivo, lo | 
determina à portarf in maggior copia agermi, 
fono"fituati fopra la legatura. L’arte colla quale: ut 
te le parti della pianta fono difpofte nel granello ci 
ajuta 2 concepire quella, che fuppone la diftribuzio- 
ne di quefte medefime parti nel germe primitiv 
69. Ortava  quiflione. Come fi formi una nuotæ 
fcorza, ed una nuova. lle ? UE x | 7 
L'ottava quiftione € la prefente. Se tutte le 
parti di un corpo orgañizzato efiftevano in piccol 
nel germe ; € fe non f fanno ie: ioni ; 
concepire la formazione di une ES Ba fcor- 
DRE. OUR ui Gr PRE « 4 
.ndova pelle &c.? 7". her 
. Le bre di un cCorpo' organizzato non 
fi fvi- 
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f fviluppano tütte in una volta. Ve n Eu gran 
novero , che non poffono giugnervi , set 1° 
ge di certe circoftanze . Tali fono les fbees e 

rvono aile riproduzioni, delle quali fi tratta La 
ferita fatta alla pelle vecchia determina i fughinu- 
ttitivi a. rfi alle fibre invifibili, che circondano 
i labbri ella fteffa ferita FE ec, Ma fenza ticorrere 
ail’ efiftenza di quefte fibre äinvifibili pofliamo con- 
tentarci di ammettere , che le fibre circoftänti la 
ferita aEMER hs per la diftruzione delle 
fibre, che le accoftavano fcambievolmente, e rice- 
vendo tutto il fugo, ch’era portato a quelte , -deb- 
bono ee nente ingroffare ; ediftenderfi vieppiù. - 
Nora quil + Se à cambiamenti je. le me 
nr degli Infetti , la produzione de’ denei 
riproduzione delle ete ne Gamberi provi # Ci PU 
ermi appropriati a -diverfe parti. Efrobs LR 
tione CAR cambiamenti : “di. varj. 
> : eee "a Le à delle 


































nr Le D d ff cine éente 
nt femplice fibra, almeno 
in 1ifa tale; ché ichecia la ragione, come fpil 
heremo noi per la medefima via la ne 
de li organi tanto compofti, qu uanto fono quei della 
maggior parte jet, $ Qual Meccanica prefe- 
rà mai alla formazione di un dente ,. di una gam- 
io ec. Se fi vogliono preferire l'idee 
fcuriffime ; sf Le rehe -utte 
parti efiftevanoil  piccolo-nel germe pri ipale. 
lil germe dell'Infetto, chefitrasforma, contie- 
FE A pe tutti gl'inviluppamenti, de’ quali e° 
re € De V: i >. che quelli accompa- 
Quefte < 


ncaftrate l’une néll. 
de. o collocate ne [oj - , poffono effere. 


Fou. I, FFE con- 
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confiderate come tanti germi particolari , racchiufi 
nel germe principale. Per render ragione della mol- 
tiplicazione per incifione ; e per germoglio ; fono 
ricor{o io fteflo ad. un’ altra ipotef , perchè mi à 
paruto ; che quefte fieno produzioni di un genere 
differente . re 

7x Decima -quiffione . Un germe di una data 
Joezie, pud egli foilupparf in un tutto organizzato di 
diverfa fpezie ? Rafpofhe . 

La decima quiftione è, fe un germe di una data 
fpezie pofla {vilupparfi in un corpo organizzato di 
fpezie diverfa ; fe il germe per efempio del baco 
detto Tenia.( x) portato nel noftro corpo ; ed im- 
bevuto de’ fughi più atti ad alimentare quefto ver- 
me ;.giugnefle a fvilupparvifi, e foffe quefto l'ori- 
gine de vermi del corpo umano. 

Rifpofta . Com'io non credo , che il germe del 
Tulipano poffa giammai {vilupparfi nella Rofa ; cosi 
non penfo ,; che il germe del baco Teria poila, fvi- 
lupparfi nel corpo umaño, come in: fua natural ma- 
trice. lo credo anzi, non eflervi nella natura legge 
pit invariabile di quella, che ordina,héhe i germisdt 
una fpezie non-fi {viluppino necorpi organizzati di 
una fpezie diverfa. Quindi per quanto l'origine de’ 
Vermi del corpo umano fia eftremamente. ofcura ;, 
o per me preferird fempre nondimeno il fofpen- 
dere piuttofto il mio”gindizio in quefta .materia ; 
che l’abbracciare l’ipotef di cui fi ragiona. 

72. Rifleffioni fopra l'origine de’ Vermi del cor- 
Do umano. | as 

Una Mofta va a deporrele füexuova ful nafo di 

un Montone. Un'altraçjanche pldardita va a ea 
| e 





* 


(x) Alcuni de’noftri Medici .Italiani , dalla fua fgura 
lo'chiamano. Verme, cucurbirino ; altri co’ Francefñ , € co’ Las 
tint, Loembricolares # 


< 
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le nella gola di un Cervio. (r) Quando s'ignorafe 
to quelti fattis faremmo egualmente intrigati {o- 
| l'origine pie del are dr 





mi del corpo ie com > 4 “À haie ani- 
mali. Se il Verme Tenia efilteffe nella terra, come 
l’afficura un valente. -Naturalifta il problema farebbe 
facile a. rifolverfi. Ma l' offervaz zione ; fulla quale s’ 
appoggia -quefto fatto > non ê ftata ripetuta, e manca 
di quelle particolarità , che ft: e farebbono : atte a 
conteftarla. (2) Il Tenia è comune a diverfi animali: 
La Tinca, edilCare vi fono molto foggetti. S'inten- 
de facilmente, come. quefto_Infetto poff J ffare dal 
corpo di quefti animali in quello delluo 












> .Ma 
come s'introduce egli. poi. nell’interno della Lino 
Le acque fono anche meno conofciute ee Ter- 
ra; farann’elleno dunque la vera à patria L Tenia » 
À Lemi invifibili di. quefto verme , o il verme ftef- 
fo, per anche piccolo; pañferebon’ eglino peravven- 
tura con gli alimenti negl inteftini della Tinca » 
Ma il medefimo infetto pud egli poi vivere egual- 
mente nell ac ua, che nel corpo.di un animale vi- 
vente? Le ofervazioni delle Piante, che hannoger- 
mogliato nello ftomaco, e negl’inteftini di varj ani. 
mali ; quelle parimente d’ infetti terreltri, o acquati- 
ci, che fono ufciti dal corpo di molti uomini rende: 
pres probabile quefta conghiettura, s’elle fof- 
0] Li ficure , o megliorconfermate  Chechè fia di 
u #3 cid ,. 
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€ 1) Mari Sopra. (14 Inferti del Sig. di Reaumur T4. x 
2) Vedÿ la mia Differtarione f fopra la Tenis, x. Vol, 
avants Errangerse A @ 
A 





di fentim enti fono ftati tanto “moltip 
J'ha potuto permettere | 31 piano 


he ï 


"3 ir ji éd: pe 1° 







‘mo vivere. A ae t 
al fommc ; Od al fommo « c 
“ecceler: gt 


ne ani, 

timento. (1).Tutte q oélér ae net 
‘zioni  favore delle se ÉndlonP dl Sens Final- 
mente non farebbe già del T nia, a gt 
mi del Corpo umano , come ù ie 
infettis la vita de’ quali “pare, tete. 







dopo ‘il fuo incominciamento a ce nrie ve 







mali: Iwermi del Montone, e quelli del Cervio , 
i abbiamo parlato, H'Pulieë ; il Pidok chio, ec. 
bbono fervire d’ efempio . Get dotati 
nto 





o della creaz: 

Un animale & un mondo o da altri etitriel-; 
quefti fono altresi tanti ‘mondi nel loro ordine; nè 

fappiamo soi, dove cho Mflegeree je, 1 one 
73. Undecima quiflione. Come  faccia la mali 

plicazione , fenza © ngimento ? Rifpofla. c 







GE 
TE undecima done è, come fi fuccia: La dre 


plicazione fenfa congiungimento® tre. STE Fort 
nu Nelle fpezie ; FR AE ette 
“+ del congiungimento , fc éigiane: 
e ftefo il principio s! hdaz 
vyeduto di organi , che feparano dalla 1 maña 
de “oo fangue il liquore fottile , che dee operare 
0 fviluppamento de’germi. Quefti germi fono nu- 
dr, Lie e fi ni RPste altre par- 












LE, tal là 5 À EE L ai 
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+i dell'ahimale , _multiplicaziones;, che ci 
Paie à ordinaria, à ES la più aie d, 


id mai non avef- 






mer & 4 
Da quel. motivo la Fi :è fata ai 
cerminataa fcegliere un mezzo si fac > per confervare 
| au # ca del congiu- 
1 into ? La ftefla quiltione pu bal intorno.le 
Se LT degli Infetti. Le Tiflelfoni WE quali 
Len ! pets Se st ou qu» quañ fotto lo 
fpetto. S l'wita, ela varicta, con : ifco- 
diftinzione della maggior parte 
madchi, e dm Se adattatiffima 
à be lire = ice rentes che rifulta da 
quefla diftinzione , alla forma, alle Pro= 
porzioni » s'movimEnE + ; 0 ifpetto al carattere , à 
-genj, alle inclina 5 und profpettiva; che fifa 
gradevolmente la vifta dello fpettatore ;. Potrebbe 
1e fondamento , cheïl con. 





















| nerazioni -pià A era n unæatto s Ben compo- 
Ro com un à celle” > ui sn Gurdrpede e l'uoi cs 
far bbio cofa affai dificile, c 
a get azione don foie rimafa di {ovente Fe. 
LS e 3 ta; 
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ta, o alterata; fe ella vi fi fofle fatta a'guifa de’ 
Tronchi, o de’Polipi. Idifetti, che facilmente fareb- 
bonfi trovati neglindividui , farebbono potuti paffare 
nel feto, e da quefto negli animali, che ne foffero 
nati. Quindi il difordine farebbe crefciuto cosi in 
ciafcuna generazione. Nell’uñione de’ fefi al contra- 
rio, cid, che v’ha di difettofo in un individuo, puo 
efler riparato da quel ; the fomminiftra l'altro in. 
dividuo , e cid, che v'ha di foverchio nell'uno, à 
compenfato da quel, che mancanell'altro. 


CA PTE OMR Gary 
Della nuirizione confiderate relativamente alla gene- 
razione « Conghietture fopra la formazione del le 
qguor feminale. 


76 Difegno di-queflo Capitolo . 


No abbiamo data un’occhiata all Ecoromia org a- 
mica . La nutrizioné è uno de’fuoi principali effet. 
ti . Confideriamone con maggiore attenzionee la 
maniera, e le confeguenzez Queftoefame più pon- 
derato fchiarirà forfe la materia della generazione. 

77. Della nütrizione iniparticolarer,.e delle "ma 
terie alimentizie. À TE Je, 

La rutriziont è quella operazione , per cui ilcorp 
vorganizzato converte nella fua propria foftanza , o 
f‘afimila le materie alimentizie . Quefte materie 
variano fecondo la fpezie del corpo organizzato. Effe 
fi dividono, come ï corpi terreftri in waterie fluide, 
ed in waterie folide; in materie non orpanizzate , ‘ed 
in materie organizzate, in materie foffi/i ; vegetabili, 
ed animali. La Chimica va anche più innanzi, e & 
offerifce nella fua Terra , nel{uo Sa/e, nel fuoSo/fo, 
nel fuo Spirito , nella fuar femma , gliselementi di 
tutti i mi. Ma quefti elementi non fono ne tan- 
to 
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to Éd , quant’ella li fa, nè de fole Lo CR 
tuenti e corpi. Avvi d'altre forte di elem LE 
non fembra aver la Chimica conofciuti ; voglio-dire 
Pts mr organic}; 2 quali fi è dato il home 
Germi Pare ; AUCH il nudrimento de Vegetabili 
fa rh fuido dilicati Fimo, ma affai eterogeneo - La 
terra Che quefto fuido ‘contien difciolta ; à un 
mefeuglio di tre regni. La rugiada , € J'efalazioni, 
che s’alzano dalla terra , fono impregnate di païti- 
cole di quefti qu generi. Nulla vi ha, nè pure 
gli fteffi metalli, che non penetri nell incernoïdel- 
le Piante . Senza parlare di quelle , delle quali il 
tronco , o le foglie fon parute adornate di vene d' 
oo OT argento & il coltello calamitato ci fcopre 
jedri più fpezie di particole ferugginee . Sitro- 
vano negli alimenti degli animali principi fimiglian- 
ti, o analoghi à quelli ; che entrano ne’nudrimenti 
de’ Vegetabili; ma quefte prov ono da altre com- 
binazioni, da altre mifture, € De Pr 
SENS 7 Différenza tralle Fe | 
Piante_ À € quelle degli Ari al tr. 
con cui } una; ce ghe tri ricevons il nent. as 
on, più le Fee alimentative fono men 
enuate ,e meno diverfe quando ‘entrano 
erño degli animali di quelchè fieno qr 
ducono ne’ Vegetabili. La natura fi. è in 
SE dire; delle prime decompoñziont de M 
OTE de’ Vegetabili. L’alimento è già fomma- 
preparato, ed affottigliato allorchè arriva alle 
Joro foglie. Gli animali formati fopr 
che nonfonole piante, hanno, com 
dici ; ma quefte radici 1 fono Le in- 


ini, L'alimen- 
w entra fubito fotto una for fai grofolana , 
più o meno volumino! li è Hritato ; e difciol- 
“to nella bocca , e nelle ftomaco ; e quando:: fcende 
Loft te fi FRERE alle piccole’ radici , 


4 del- 
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delle quali fon quelli guerniti,.ègià un fluido pre- 
paratifhmo. Tra gli animali-alcuni non prendono fe 
non cibi liquidi, altri non fi nutrifcono, che di fo- 
lidi, ed altri vivono egualmentedi liquidi , e di fo- 
lidi. Vi fono ancora degli animali, i dicui alimenti 
appartengono a un genere di foffili , altri fi cibano 
di foftanze vegetabili, altri vivono di foftanze ani- 
mali , ed-altri, l’appetito de’quali à più eftefo , 
noh fi limitaño ad un fol genere. Il verme di terra 
fi. nudrifcé del medefimo fango , che gli ferve di 
ricovero . Coll'ajuto d'iffrumenti , la-cui ftruttura 
fa maravigliare gli ftefi offervatori , la puce, € 
la zanzara traggono dalle noftre vene un alimento 
fugofo , l'age , e la farfalla raccolgono da’fiori l' 
eftratto più preziolo. L'offrica apre la fua nicchia, 
e ricève infieme coll’acqua del mare de’corpufco- 
li, e degl'infetti di varie fpezie . Tal'è ancora ik 
nudrimento dell’ enorme ba/ena; la fua gola ftretta 
fon fi apre;,, che all acqua del mare , ‘:ingojandone 
üna prodigiofa quantità , e dappoichè il fuo vafto 
ftomaco ne ha feparati i fughi più nutritivi , ne 
rigetta con forza il fuperfluo per via di. due canali 
pofti fulla fua tefta. Il baco da feta fa le fue deli- 
zie nella foglia del moro. Il feme di canapa, ed il 
miglio piacciono al ca/derino , ed alla guaglia . La 
pecora, il bue, il cavallo ; il cervio vanño a cerca- 
re nelle praterie la paftura, che è ftata loro defti- 
nata.' L'avo/tojo , l'agrila ; la tigre ; il lione chia- 
mati a.vivere di rapina , e. di carne , portano da 
per tutto la defolazione , e la morte . Il 20/0, , 
anitra , il gatto, il cane raccogliono gli avanzi del- 
le noftre tavole , e delle noftre cucine 5 «e"cam- 
pano cofi di vivande affai differenti . L’uomo , il 
pitighiottotra tutti gli animalis richiama a fe tut- 
ti j prodotti della natura , e #orza tutti i climi 
a foddisfare a’ fuoi gufli . ed alla fua intempe- 
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79. Idea della Meccanica della autrizione. Prin- 
cipj fopra queffo foggetto. Bis 

ual & la maravigliofa meccanica, che converte 
una zollatdi terra in un corpo organizzato ? Qual à 
larte, che trasformatil vegetabile in animale , e 
l‘animale in vegetabile ? Con quali operazioni fu- 
periori a tutte le forze della Chimica trae la wire 
&alla: terra quel fuo deliziofo licore , ed- il ëaco da 
feta quel fuo brillante flo dal celfo ? Come mai il 
time, © la gramigna fi cangiano nelle mammelle del- 
la wacéa in un licore gradevole del pari, ed utile ? 
Per qual fegreta virtude queft’ammafñlo. confufo di 
diverfe materie fi-rivelte della forma de’ nervi, de’ 
mufcoli, delle vene, dell’arterie, ec.? Qual forza;, 
qual potenza diftriga quefto caos ; e ne fa ufcire 
un mondo, la cui ftruttura, ed armonia eccitano le 
ammirazioni degli Angeli ? Non avvi alcuna vera 
metamorfof nella natura. Gli elementi fono inva- 
riabili. Le ftefle particole, che entrano oggi nella 
compofzione di una pianta , entreranno dimani in 
quella di un animale. Quefto pañlaggio non cangerà 
punto la loro natura, enon farà altro, che dar lo- 
ro un’altra difpofizione. In quella guifa, poco me- 
no ; che lo fteflo pezzo di metallo diviene tralle 
mani dell'artefice un fegnc di valore, l’immagine di 
un.eroe, o la mifura del tempo. Tal à ancora l’ar- 
tedi tutte quefte compofizioni che arrichifcono ogni 
giorno le focietà di nuovi beni. Queft’arte raguna 
délle materie di ogni genere, le unifce ; e le com- 
binæ fotto diverfe proporzioni ; dalla quale unione, 
e d? qualirapporti nafce un edifizio, un mobile; una 
floffa, un medicamento , una tintura ec. Diftruggañ 
quefta collegazione, queftirapporti, abbattañ la pi- 
ramide , le pietre refteranno le medefime; ma non 
faranno più , che un ammañfo di ruine. Sarà egli 
dunque delle produzioni naturali ; come di quelle 
dell'arte> Digrazia non temiamo in cid penfando, 
di 
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di fminuire. l’eccelleñza. dellopere della natura . 
Imperocchè quantunque fia ellafottopofta à lavorare 
fempre fuül medefimo. fondo , ‘lo impiega perd con 
tanto intendimento , che le fue piccole produzioni 
fuperano infinitamente’tutti gliumani trovati . Uno 
di que”piccoli battelli degli Indiani che chiamano 
Cante è incomparabilmente meno difcofto dalla per-t 
fezione di un Vafcello di primo ordine, chesil più. 
perfetto oriuolo non & dalla macchina organica più 
femplice. Mentre che Vaucanfon coftruifce con ma- 
no eccellente la fua Anitra artificiale ,*e chevnoi 
moffi da forprefa , e da ftupore ammiriamo quefta 
imitazione si ardita dell'opere del Creatore , gli 
Spirici celefti forridono , ed altro non veggiono, fe 
non che un fanciullo, che incide un uccello. 
80. Degli Elementi, e delle Voro combinazioni. 
Il mondo fifico à compofto di-elementi di un nu- 
mero determinato. La loro figura , le Iloro propor- 
#ioni , le loro qualità vatiano fecondo la Joro {pe- 
zie. Dal’unione ; o dalla combinazione di quefti 
principj rifultano i corpi particolari La natura de- 
gli elementi ci è perd fconofciuta ; perchè la loro 
eftrema piccolezza, la rozzezza de’noftri ftrumenti, 
ed i limiti attuali del noftro fpirito ci privano di 
quefta cognizione. Tuttocio, che pud fare laragio- 
ne , dappoichè ci ha perfuafa l'efiftenza degli, ele- 
menti, & il fomminiftrarci qualche lieve conghiet- 
tura intorno al modo, con ‘cui operano.., 
Sr. Due forte d'Elementi. | 
Noi poffiamo verifimilmente fupporre ; effervi 
due forte dielementis gli e/ementi primitivi, © änor- 
ganici, e gli elementit/écondarf, Ovorganici. Quelli 
del primo genere fono corpi femplici, e fommamen- 
te ‘omogenei. Un globetto di aria sun globetto d' 
acqua , fon corpi di quefta maniera._ Gli-elementi 
fecondarÿ , © organici ‘{ono à germi formati dopo l' 
sncominciamento degli atomi inorganici. ' | 
iffe- 
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gli elementi cprimitivi, in. quefto, che. 
|; ma convéngono con effi in quanto. 
,-invariabili, né poflono pe, 

. infecondi ,. ed entrano nelle 

TELE 

; degli pou dr TS ins 

hab l'attre > Nevuroniana. : 

Réntie endono ad un ri fcambievolmente ; 
que a difpoñizione crefce ; o fcema. pel rapporto 

più , o meno vicit ‘ai Toro natura , o di lorowrif- 

tt ut N ‘on rom la. caufa dell 

émenti +; nè fap ppiamo , 

qua ad altro globetto . re 

è il. _medefimo non $ uni 

“al dire a = quefta La 4 

T 1 prod 1 forza ei ale ‘al cc 

‘che non ha. niente pe comune re: nie de 

un | ricorrere : aduna ipotefi : égualmente ardita, rofcu= 

To non chiedo già , che mi fi die 
queftar forza ; poichè 
1165 è megli co 
mi, ñ eo: 
Dr via: Mie? 





































bis cagione di ‘due roi fa la 
dehina Eegli ftato ancora An 3 de he gra 
+ fia effenziale alla materia? E non. potrebbe 
Jarere € più probable ds nca ? Noi -veggiamo 
f ): priet effenziali , op rdiali ; 
lion, “la Pi Jolidita ; Ja forza d'i te GE ap- 
mo q fte tre _proprietà eJenziali 30" primor= 
elleno -coftituifcono Ja matura del cor: 
ion fono da eflo infeparabili , perche 
foffrire alcuna forta di cambiamento 
€ pet- 
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e perché non dipendono : da alcuna cagione , che 
fa fyori del corpo. La fgura, ed il moto dipendo- 
10 da una caufa, ché Atrania al gorpo ; onde que- 
fe non fono proprietà effenziali ; ma femplici mo 
di, i quali perd hanno il ‘loro fondamento negli at- 
ttibuti effenziali della materia; lafigura nell’eften- 
fione , il moto nellafolidità. La forzæ d’inerzia-pex 
quanto fia impropria quefta efpreffione: ; e qualun- 
que fiafi la natura di cotal forza, à tale perd, che 
per efla il corpo perfevera nel medefimo ftato di 
quiete ; o di moto figchè & lafciato a fe fteflo. Se 
l'Attrazione fofle eflenziale.alla materia ,.ella {a+ 
rebbe contraria ad un’ altra proprietà effenziale , cioè 
alla forza d’inerzia, lo che farebbe contraddittorios 
poichè,un corpo in quietefi metterebbe di per fe ftef- 
{0 in moto alla prefenza di un altro corpo ntllo ftef- 
fo, tempo ; che cenderebbe a confervare il fuo pri- 
miero- ftato in virtù della forza d’inerzia. Inoltre 
una. proprietà efféhziale non &capace di alcun can 
giamento ,#come abbiamo. detto ;. Perchè dunque PF 
attrazione fi -eferciterebb’ ella con maggior forza 
verfo il Polo, che. verfo l Equatore? Abbiamo for- 
fe: noi vifto, che i corpi abbiano maggiore folidità 
nélla Groenlandia, che al Perd? La forza «d’inerzias 
ammette -ella alcuna  variazione ? Finalmente fi à 
tentato di {piegare meccanicamente l’Attrazione ; 
e{8 le fpiegazioni, alle quali fi à ricoffo, non fo 
no efenti da difiicoltà , quefto prova meno l’'infaf- 
cienza delle forze metccaniche , che i limiti del no- 
ftro fpirito.. Adottiamo non pertanto il termine di 
Attrazione , come il più proprio ad efprimere ilfat- 
to; e diciamo pure , che gli Elementi s’aftraggono 
fcambievolmente gli mni con gli altri , e che quei 
della medefima fpezie s'attraggono più fortemente , 
che quüelli di diverfa fpezie. Veggiamo ora cid , che, 
dee rifultare da quefto principio, e da*quelli, che 
abbiamo pofti® {ul, principiosdi quefto.Articolo. 
| 83. Idee 
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tri Organic. rh 
Je parti - 1 
generi di compofti ; 
( Dean : ed a folidi . 











rpi or Pupizzai + "A parlare efattament 


on Fr altto , che fviluppare , cid , che fi opera 
Le En a L'organizzazione primitiva de’ ger- 


mi à quella, che determina la dÿpofziones, che gli 


nicra, Coh cui gli bi 


î AO ane. i Corpi organizzati ; Ma €! 


Atomi nutritivi deono ricevere pér divénire. parti 


del tutto organico. Un folido non organizzato à è co- 
me un opera d'éntarfatura > Escome una pezza fat- 
ta a rapporto ‘Un fotido pot organizzato a come 
üna ftoffa formata dell’int iento di diverfifili. 
Le bre elementari colle 
_foffa ; gi. tomi mneritivi , che s’infinuan 
in efle : aglie, “ono la trame. Non iftrigniamo P£ 
1 di “foverchio quefta, comparazione & 











84. Princips intorno là Meccanica del? aff me : 


ma glie fono l' ordito » 
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Pet ben penctrare la méccanica della nutrizione , 


1e r non ci è noto abba- 


non ritorniamo. al perm 
. ro 'organizzato nel fuo 
al 


fanzaÿ ma prendiamo 
pieno cr pe PE" que 
produrre la Macchina? Quali te le porenze, che 
mette in opera la natura Ÿ E’fi tratta di feparare 
A limenti le particelle atte di lor natura ad 
ospo organizzat figure , la groffezza, 
à di quefte particelle variano di molto, 
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à Aétoite. Quantunque tutte le fue parti non fie- 
“o formate, fé non di fibre differentemente intreccia= 
te, tu ec iefte fibre ms non hanno originalmente 
ün' eguale confiflenza ; la configurazione de”’pori ,‘o 
del- 







ui l’effetto , che dee 


elcorpo organizzato contiéne delle varie : 
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convértico in un n | 
fucchio » €. negli animali que 
fluido, è molto eterogeneo, o me 
confiderare come un ammaflo di tu 
… che entrano nella. compofizi one d 
de TUE CE Delle fecrezioni inde 
Se noi. feguiamo ilcorfo di quef S 
ferveremo, che la natura lo fa paff 
ïl cui diametro gradatamente fminnifce 
fi dividono, e f fuddividono continua 
veremo ancorà , Lu negli. animali mol 
formano . el Rens 4 eg 












ue) diquoret, 
énr fi fanguigni portato ä. e € 
Jo, che altri vaf " 


delle economia à organica. $ F 
le: fecrezioni fieno fpez C 
fieno ftati proporzionati a Fu: elle 

-che deonoseftrarre. Quindi mentre il en se 
corre rapidamente i vañ gà di, depone ne 
piccoli le particelle a. ques ASS 

fiafi ingegnofa, e verif la id 
ipascrémmin qualche caf particol: 











a? a con 5 cui Ji fanno %: frere ” 
g, VVinslouv , Mem. vera is | 
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téffino ad efclufione di qualunqué alcra : Noi fupp ot+ 
temo dunque eziandio ; re RE organi nn fie- 
no ftati impr npregnati fin dal loto incominciamento ;: 
da un liquore fimile, 0 analogo a quello, ch’e’deo- 
to feparare’, di manierachè.accada di si fatti orga 
ni, comevavviene di que’pezzi di drappo; o di te- 
Hi, chef tuffano in un vafo pieno di diverfi li- 
quori, à quali non tirano a fe, fe non quelli, de” 
quali erano prima imbevuti. Finalmente il rallen- 

eñto del môto de” liquori ne’più piccoli vañ , 
gli angoli , ed i giri de’vañ medefimi, la fpezié d 
attrazione, che pud effervi tralle pareti de’canali, 
ed i fiquori, che vi circolano ; poffono farfi altret- 
tanti principj delle fecreziont. GRR 








ee $6. Conghicttura fulla mañiéra, con cui gli atomi 
mutritidi fi unifcono al tutto organico. 
Ma come’ mai i corpufcoli nutritivi fi unifcon 
eglino alle parti, che deono alimentare ? Quefto è 
cio , éhe noi non abbiamo puñto fpiegato allorchè 
pofti abbiamo à principj delle Teoria dell’incremen- 
to. Cirapprefenteremo forfe il liquore futritivo 
ircolante ne’piccoli vañ , come un Rufcello, chede- 
pone fulle fue cofte le varie materie, di cui è cari- 
Co ? | “potremimo contentare di quefto paragoné , fe 
fi trattafle folamente di una femplice depofñzione ; 
ma qui vi € ‘aflai di più. Gli-atomi nutritivi non fi 
applicano femplicemente alla fuperficie delle partis 
ma ne penetrano anche la teffitura , e l’eftendono 
per ogni maniera. Il moto | fllole per quanto for- 
te fi fupponga ne’vafi maggioris non pud effere che 
debolifimgnell ultime ramificazioni ; 0 fia a cagiohe 
del loto allontanamento dal principio dellä.circola- 
Zione,, ofia a cagione dell’ eftrema finez le loro 
membrane. Noi fiamodunque ridottiacércaré altro- 
ve una cagione pià efficace dell’effetto, di cui fi parla, 
du sine farebb'ella peravvéntura una forza 
analoga à 
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> una delle più natural st 
es quefta materia. Cosi tut: 









Li, ed. 4 et ne 
per. _ogni bande. ie : 
Dalla nütrizion 





ne rifu ltanotdue. principali “efettis 
il mantenimento.« elle parti , ed il Jaro accrefci. 
mento per tutti i verfi. L’ Nora A im 
ti {obra i vaf, ne quali quelll circolano 
mento delle parti folide, luna control'altre, ; ilmo- 
to mufculare , il pi sb: meno di calore La corpa 
Or anizzato dt ei at le arti una pe 
difoftanza, che, fe. non foffe i ceff 
ta, fecone trarrebbe la diftruzic on 
vutrizione , ella rifarcifce f: 
no per Wiezzo! di valtri .corpu 
; 88. Della difpofzione o 
fender per tutti i à 0e Rag 






















diva here - mont à 6: ten 
a tutti à TRE durazione, | lo di 
a “eftenfione fono relativi alla natura degli elen 
ti, de’ quali fono compolte le fibre. La maggiore 
minore facilità di tali elementi a : ET 
ra gli altri ;-oper efprimermi in _. ter F3 
loro duttilitk più, 0. meno perfetta , rende 
meno prento, o più € _meno confiderabile dame 
to, Le fibre elementari di certi corpi orga 
ayranno , fe cosi piace , una duttilità ‘analoga s uell 
dell’oro ; altri corpi organizzati avranno fibre; la cui 
duecilità ( ri gente; “aleri fa- 
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ima di quello in largo.tI fughi, che € 
mpiegati r l'eftenfione delle fibre principe Je 
effano di po avi in ta; à COpia > allor che hañno 

pre ntto o il Le Rare accre: RAT Sa | fuperfluo 
emente ei ce pa î 













À be SAR ricevuto à tu is ae e 
delle cau natural della mor! P 9 
Il nud ento, che ricevoño | fibre, che | hanno 
già ricevu o tuto il Jloro aumento, accrefce fempre 
vieppiù le Rue Il battimento continuo de’ 
vañ, ele preffione reciproca delle”parti , che tira- 
#0 à riunire più fibre, opièn membrane it 
fbra, oinuna fola Um l'aumento dell’attra. 
zione ; € rifalra « [l’aumento de le malle ; la dimi- 
soniane umori, che e dar Oo | occafione alle parti 
a eftarf unirh it intimamente , ufr 
> un clima ect éffivamen- 
nti { , groffi : se vifcof ; ü 
e L o lahoriofa , fono alcrettante 
ne fcono en induramento delle 
é a bee du es 
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me dopo. id fecondazione : Gli organi infinitamente 
piccoli di. quef ato: come vivente agifcono fopra le 
Molecule mutate del d Tigot feminale, come gli or- 
pani infinitamente pion della pianta , o dell'ani- 
se M hppaco agifcono fopra le Molecule degli 
limenti. Il germe dunque fepara dal liquor femina- 
L quelle Molecule cheL no atte ad unirfi ad eflo. 
Noi abbiamo fi fuppoftc 02 7CHE quefto liquore Mofenette 
gli elementi di tutte de _parti del corpo organizza- 
to, e fiamoftati cond tti a tale fuppofi zione da con- 
fepuenze naturali. Molti autori l’hanno altresi am- 
mefla; ed una tale conformità difentimenti à ad effa 
favorevole. E flato detto affai unanimamente ; che 
il liquor feminale è un eftratto delcorpo organizza- 
to. Ma niuno ha intraprefo a fpiegare, come fi for- 
mi quefto eltratto. Io fono ftato lungo tempo fenza 
ardire di portare verfo quefta parte i miei fguardi , 
fpaventandomi la dif . del problema. Ma una 
conghiettura che mi fé offerta , mi ha alquanto 
incoraggiato . lo ho penfato, che gli organi della 
| generazione, fieno quegli del mafc 10; 0 QU n 
mina , *poteffero effere fati 20 ftrutti rte 
imaravigliofa, ch’e ” foffero una rapp 
le prinéipali vifcere dell animale £ 
91. Suppofizione dell Autore Sopra Fr” das 
+ organi della generazione , re fopra la formazioné 
! Jiquor feminale. C onfiguene ae di quefa 
Juppof: Zi0ne 
Mi fpiego. Ho creduto, ns vi lo ne’tefticoli 
Fa vañ relativi à quella parte del Fr chefl- 
à il fluido nervolo; altri, che « fpondano alfe- 
ato colla loro funzione, e chef Ho delle parti 
ENT analoghe alla bile ; altri, che den 2: al 
fiftemalinfatico, e che feparino” una materia | 
alla linfa ec. Quefta conghietture un pù ardt à k. 
confeflo, Ma non punto ffurda , PE fon m 
gr 4 una fpiegazione affai f à 11 ARE 
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anto imbarazzati ; perefempio, dalla taffomi dr. 
à de’figliuoli al padre , ed alla madre, o fia pré 
ad alcuhi SR Fe di figura, ofia tiguardo à 
témperamento, ed alle inclinazioni. Si fa , q into 
poffa influire fopra la coffituzione de’folidi la qua 
litè de fuidi. E nè pure s’ignora, quanto Îa quali- 
tè degli umori abbia d'influenza fopra il tempera- 
mento, leinclinazioni del quale altro non fono bene 






PACE fe non una confepuenza. Io ammetterei qui 
il -concorfo de’dne liquori nell’atto délla genérazio- 
ne; efupporrei, che le Molecule dominanti diquel- 
10 délmafchio, o diquello dellafemmina, determi- 
nino'i rapporti pid , o meno efpreffi del’uno’, o 
dellaltra, colla produzione che dee loro l'origine, 
Ma, G dirà forfe, come fpiegare, per mezzo di 
quefta idea femplicemente, un gobbo , un fafo ec- 
ceflivamenñte lungo, gli occhi di un cettocolore ec.» 
Io convengo beniffimo ; non vec ‘E a un tratto la 
foluzione di quefte dificoltà. Ma f fa egli fin do- 
ve s’eftenda l'azione de’ fluidi CUS RS 
#10 cio, che operar poffono le diverfe diftribuzioni : 
0 le varie combinazioni de’primi Ci pud andare 
al punto, che i fatti, de’quali fi parla, ne rifulti- 









no neceffariamente. Io domando foltanto”, fe veg- 
Bah la cofa impoffbile, 2" 

… 92. Rifefioni fopra l'opinione, che ammerte, el. 
Jere il liquor feminalà un effratto del tutto organiz- 





zato. Maniera di concepirio. . 
Coloro, che hanno detto, effere il liquor femi- 
nale À eftratto del corpo organizzato, e che han- 
no flefa quefta efprefone a tutte le parti folide , 
non hanno gran pena 2 trarfi fuori da quefta diff- 


-coltà 10wpreso , Che mi fi dica quel che fia 

Defro di ungobbo, diun nafo , di unocchio ec? 

rederà egli,.che i corpufcoli, che fi diftaccano 

da’folidi ne’ moti vitali, fieno portatt 

& generazione , 1or ferbatojo <comune ? 
D à ‘La 





| 5 DE OGRMRES 
La fottighiez 
ione fufhcient 









luppano , fe non ad una certa età. Ma cid bafti fu 
Cds idea, ch’io qualificher 
Se perd ella piacefle ,:n 
venñtura ragioni per foftenerla. lo ripeto, che in un 
foggetto cosi ofeuro ; non f poffono formare mai 
abbaftanza delle conghietture ; alla ragione. appar- 
tiene in feguito ad apprezzarle. gp rt 
1194 Ricerca fopra la difféminazione . M6. 
._ Del rimanente, in tutto cid, che ho efpofto.in- 
torno la generazione , l ipotefi de’germi fparfa da 
er tuttos fembra effere l'ipotefñ dominante . Non 
ë, chi à rigettata quella de’ germi invilup- 
Fa 






péti gli uni dentro gli altri ; io ho bensi fempre 
Es g “S difficoltà , che fi fanno contro quefta 
ipotefñ, come Moftri , che fuperano l'immaginazio- | 
ne, e che al contrario fono vinti, ed atterrati dall& 
ragione. Ma ho creduto poi dover preferire un fifte- 
ma, nel quale la ra ione, e l'immaginazione s'ac- 
comodano del Pie perché non compiacere un po- 
co l’immaginazione ÿ" quando lo permette la ragione ? 
LE 6 # %. L4 Ÿ : 0 , 
AR CU D Î T Out TR 
Offérvazioni microfcopiche fopra à uori femina » 
 Jopra le infufoni di diverfe Nu 
BL < fflema Jopra le 8e 


n ä re » E pce ; à” Le 7 
95. Occafione, e diffégno di quefo Capitelo. 


Ï O componeva il Capitolo précedente quando miè 
 battuto alle. mani il fecondo Volume dell for 
« turale, generale, e particolare … La conformità 
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fmaterie contenute in quefto Volume con quelle ij 
ch'io tratto, la riputazione dell Autore, Ja fingola- 
ricà del fiftema, la novicà delle dcoperte, l'aria di 
prove , iche oftentano, e fopra tutto la diffidenzain 
cui debbo effere, riguardo alle mie idee, miaveanoa 
a un tratto fatto penfare di rinunziare a tutto quel- 
lo , che ävevo fcritto intorno alla generazione . 
Avendo perd in feguito confiderato più da vicino , 
benchè con una occhiata generale, il nuovofiflema, 
é Pefperienza , fulle quali fi procura ftabilirlo , ho 
creduto di poter darne quiuneftratto, ed arrifchiare 
nello féflo tempo di lafciar fuffiftere le mie con- 
ghietture. Ho ‘petfato, che à miei Lettori defidez 
rerebbono fcegliére, paragonare, e combinare. 
96. Prerifo delle Olfervazioni de! Sie. di Buffon. 

Prima Jpsrienze fullo foerma umano . 
_Eccomi dunque a dare ün ragguaglio precifo del 
le nuove fcoperte microfcopit fopra i liquori fe- 
minali, e fopra le infufioni di diverfe fpezie. Paf 
fer poi alle idee particolari, che fon nate da que- 
Rene + À LR à - 2 

Prima fperienza . Una gocciola di fperma di un 
uomo morto di frefto ,e mefcolata con un poco d’ ’ 


acqua chiara, effendo ffara meffa nel fzoco di urnec- 
cellente microfcopio , vif viddero fubito de’ filamen- 


f ff, chefiftendeano in rami, edin branche, 
dove fi aggomitolavano , efi trammifchiavano. Egli- 
no erano agitati da un moto di ondo/azione. Molti fi 
offiarono,. e da ds gonfiamenti ufcirono de’ glo- 
. betti, o parti avali, che tofto reftarono attaccati 2 

filamentiper un piccolo fletto, che fi allungava ap- 
oc app 
















co, e fidiflacc ‘dal groffo flamento col fuo 
 globo Per. > liquore appoco appoco della 
| fluibilità » difparvero ifilamenti, ed'ipiccoli corpi re- 
flarono fo cf 'lro AI Avemno maggior patte 
mn moto di ofcil/azione”, ed inoltre un libramen- 
to cale , che fembräva indicare , effere quefti . 

; D 3; pic- 








s4 . D E': 
piccoli corpi rotondi. : 
liquore anche. pi ui 
vano più liberament: corciavar letti, 
ilmoto d'ofci/ Jazione finino ec ” bbe dela progref 
Groghel termine poi di $.0 6 ore i globetti fi fpac- 
ciarono del tutto da loro filetti ;fi moffero per in- 
nanzi con una gran preftezza ; la maggior parte erano 
ovalis ed atcuni aveanog le due eftremità gonfate . 
Effendo già fcorfe dodici ore, il liquore depofeuna 
fpezie di materia gelatinofa biancaftra, e quella che 
aan era chiara come l'acqua, ma vifcofa , 

l'attività de’ piccoli corpi crefceva per oghi ver- 

dique ntiquattr ”ore dopo ; la materia denfa era mol- 
Fa cre fcinta. he à corpi,in moto, in ci che rimaneva 
=. di liquore chiaro, etano in piccol numero, .edinfen- 
fibilmente perdeano tutto il loro movimento. Que- 
fa Ë la ferie dell efperienze fatte fopra quefta prima 
OC jola di Jperma. Elle fembrano provare , che que* 
appartengono niente à "corpi moventifi ; 










ch €” notre ono. nc è code, nè membri ; hs 
quanto più il file to & FR , tanto più il fo # 
betto è imbarazzato._ nel fuo moto. Ÿ 


A à 
97. Seconda cfpertenza fopra lo fperma umano. 
. Seconda fperienza . Un altra gocciola di feme ; 
he nor ftata mefcolata coll acqua ,: 8 
Un offervata col Méroteopias PRE che il 














| dici ore, i globetti fpogliati def 
fe fffero in ais di u una certa mucci mou ne, o di 
una ciocca di filamenti, e pars rapi amente. ad 
una parte del Campo del Microfcopio alla parte © 
pofta, à guifa di corrente. Sminuendofi di tanto in 
tanto la forgente , donde quelli partivano , illiquore 
finalmente fi feccd, e divenne come un punto nero : 
nel fuo:mezzo . 1 globetti m entifi , che per lo 
feccamento fi riunirono, eche perdettero della loro 
grandezza; formavano attornouna reticella 0 ue 
. toflo 
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di unaeftrema piccolezza. Allora fi formd una fpe- 
zie.di pellicula fulla fuperficie dell'acqua . Quefta + 


0 g OTr >» 
che oveano con maggior rapidità che m 


pellicula pareva compolta degl'inviluppi di quefti 
piccoli corpi. L'acqua non avea avutaalcuna comu- 
ne coll’aria efteriore.. M My 4 
100, Quinta fperienza ; fopra Lofperma del Coniglio. 
Quinta fperienza. Dopo aver fatti aprire cinque 
*Conigli, fenza avervi trovato alcunliquore feminale , 
il fefto ne fomminiftrà in abbondanza. Efo fi fciol- 
fe. lentamente , e per gradi in filamenti , ed in 
Broffi globetti, attaccati gli uniagli altri, ma fenza 
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dc 102, Settima “pe 


bn “à Il A St ) temp: 














imento . Quid effencof ty 
efcolato coll’acqua, non fi potè 
rare . Avendoif ut infufione del liquore d 


niglios te fervarono i medefmi grofi globe 
ma in piecol numero , e 





ti gli uni dagli altri,e 
aie Lt iott erahe À Tenir ; che appena erano fen- 
fibili. Quefti globetti qualche ora appreflo fee 
rono di volume , e crebbe il loro moto ini 4 
proprio centro . Nel termine di 24. oreig ter 
apparvero in affai maggiof numero . Efi erano fce- 

mati in groflézza a proporzione - Quefta diminu- 
zione di volume crebbe di giorno in giorno , di 
maniera che nell'ottavo eranfi renduti quaf infenfi- 
bili. Finalmente ef fparirono interamente , _ ue 
poco prima aveano ceflato di muoverf. 

1o1. Seffa fperienza , fullo fperma del C: CoHiglio à « 

ee re I liquore feminale deb Coniglio 
nell'iftañte, Es che pe be fomminiftrato.alla femmina, 
fluido,‘e dié de’fenomeni diverf . Vi & 
videro de’ sis tti in moto, € de Flament fenzamo= 
to ge globetti afili, fomiglian i a quelli dell’uo- 

| a più corti, e che travérfavano il campo del 
bios, in forma di COTÉES Refta nondime= 
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, che betrébbans nelle MO 5 
À ti formati nel liquore Sc, 
EE di queñti globetti. 

rienza , fopra do ke 









sertie Abe I m 
tone produce un namero ee re “di 
muovevano per ogni parte je the 


za coda à °* # Et 


sd one na os VMS F “1 
oz penis fopra” 
femmine 


se Le Hp fériés res Li 
iqle. a e pbs. Si, trovè quefto 
piccoli ca- 
Lu erano-in uno de’ Hoi  fituati nel? 
ità delle corna della matrice di una Cagna . 
in fero ben prefto i piccoli corpi moventif , 
pro duti di code, odifiletti, e che raffembravano 
del tntto a queli del Cane. Vi fi videro altre 

ti globetti, che fi sforzavano di sbrigarfi d 
cilaggine, cheli circondava , eche portavano appreflo 
di fe de’ filetti. Quefto liquore della femmina étan- 
to fluido , come quello del mafchio «+ Nel termine 
di 4 0 5. ore e’fece una depoñizione , donde fca- 
turn un torrente di globetti, che fembravano atti- 
vifimi, e pareva, che voleffero sbrogliarfi del loro 
inviluppo mucilagginofo, € delle loro code. 


164: No A efperienza , fopra LA Re 


+ 
















de due Jrermi . 


+ LE fperienza. La mefcolanza de’ der liqu :. di 
Cane, e di una Cagna. non diè niente din 0, 
endo il liquore ; ed i corpi  moventifi fempre 3 
:medefimi, e del tutto fimili.. is 
xÿ 105. Decima fperienza , fopra î Teflicoli + 
: ai della’ Pacca. se k 
D) ima fperienza. Si ricerco in feguito tft 
el della Pacca il liquore, di di cui pin «Vi pue 
non in vefcichette er cn fituate nella fuper- 
ie LE Ps A 2e me Le nzinon PES. 
, e-che non. moftraya 
hs pe cf ces + certi se glandulofi eq # 
e rofli, come “g iriefa. Vi fi offervarono de’ 
| ma affai piccoli e L'ofeuri, fes’ 2106 
renza di code. 0 c filet . Gli uni aveano un moto 
Pro" affa Je » &li altri erano immobili. 
106, Un- 
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106. Urdecima fperienza, [ul medefimo Joggetto. 

Undecima fperienza.1 refticoli di due Yacche faro- 
no cosi meffi.in infufione nellacqua pura e racchiufi 
diligentemente in un boccale . Nel termine di fei 
giorni,, vi fi fcopre una quantità innumerabile di 
globetti mobili di una eftrema piccolezza, aflai at 
tivi, giranti ful loro centro, e per tutte le parti ; 
€ difparvero del tutto dopo tre giorni. 

107. Dodicefima fperienza , fopra l'acqua dell 

Offrica, € Jopra la gelatina del Vitello. ; 

Dodicefima fperienza. Nell'acqua dell Offrica , e 
nella gé/atina del J'itelloarroftito, effendo ftate pofte 
all efperienza nella medefima guifa , vi. f fcopriro: 
no a capo di alcuni giorni de’piccoli corpi, gli uni 
ovali, gli altri sferici ,.fimili a pefci notanti , ma 
fprovvifti di code ; e di-mémbri . Effi erano affai 
diftinti, e divennerodigiorno in giorno più piccoli 


108. Trédicefima fperienza , fopra le infulioni de 
granelli del Garofano, e del Pepe. 


Tredicefima fperienza . Si efaminarono ancora le 
infufioni de’ granelli di alcune piante, e. particolar- 
mente del Garofano , e del Pepe . L'infufone del 
Garofazo offeri una grandiflima copia.di globetti, il 
cui moto era fommamente fenfbile , e fi. confervd 
per tre fettimane ,; a capoïdelle quali la picolezza 
de’globetti fi aumentd fino à fegno di renderli af- 
fatto. invifibili. L'acqua del Pepe bollita , e quella, 
ancora , che non avea punto bollitos"prefentarono 
il.medefimo. fpettacolos ma più tardi, 


109. Quattordicefima fperienza , fopra à/ diftio- 
glimento di una polvere pietrofa co! acqua forte. 


Quattordicefima fperienza. Una fermentazione di 
polvere.di Petra con ura, gocciola di acqua forte, 
non produffe niente di. fimigliante, Di maniera.che 
avvi luogo a dubitare , che quel che fi RENE 

er- 
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fermentazione , non foffe altro, che l’effetto di que- 
fe parti di animali, e di vegetabili. 

110. Quindicéfima fperienza , fopra à latti de Pef- 
ci, e particolarmente fopra quelli del Calamajo. 
. Quindicefima fperienza. 1 Latti di differenti fpezie 
di Pefci vivi, nullasdierono di più rimarchevole di 
cids che dato avea l'infufione del Garofano . Non 
fa pérd cosi de’latti del Ca/amaios Vi fi fcoprirono 






delle particolarità notabili ,«e che rion fono ancora 
hs offervate in alcun’altra fpezie o di Pianta a 
i Animale ; benchè fiavi luogo a credere , ch'elle 
non fieno folamente proprie del Calamaio. Il liquo- 
piano di quefto Pefce, racchiude delle piccole 

acchine. di una ftruttura affai compofta , e. di cui 
non & cos) facile il dare un’idea ben chiara . Que- 
fi fono piccoli ordigni chiufi in un doppio fluccio à 
(o guaina)}) trafparente, cartilaginofo , ed elaftico + 
L'eftremità fuperiore dello ftuccio efterno £ montata 
da una teffa rotonda , e contornata in suifa , ,che 
copre un’apertura deftinata a lafciare ufcire le parti 
Tacchiufe nell'interno dello ftuccio . Quefte parti 
fono una Vite, un Pi one, un Barilette, ed una f0o2 
fanza fpugnofa. La Vite occupa l’alto dello fluccio, 
al  < ella s'attiene per due /egamenti. Il Piffonez 
ed-il &ariletto fono fituati nel mezzo di quefto fluc… 
cio. La fofanza fpugnofa ne occupa il baflo, Un umore 
vifcofo circonda quefte Le macchine ; e quefte 
mon lavorano , fe non quando. fono da quello sba- 
razzate, Se non vengano ritirate, e fe fi umetti la 
tefta dello ftuccio, fi determineranno ad agire, ef 
oflerverà il loro moto affai diftintamente . Si vedrà 
la Vite montare lentamente ver{ laçima dello ftuc- 
cio. I fuoi giri della fpirale per l' innanzi poco fer- 
rati , fi chiuderanno fempre pit. Il Diflone , il Ba- 
rilette pofto immediatamente fotto ; e la fofanza 
fpugnofa .s avanzeranno pel medefimo verfo. Latefta 
dello fluccio fi difporrà alloraa lafciare libero ilpaffa 

e a tut- 


Mo »..‘D:E C0" BUT? 
a tutte quelte parti ,e q refte À es fi lanceran-. 
no. Il Piffone, edil Bariletto fi era Se 
te l’uno dall’altro, ed il ho ae ufcirà d: 
interno di quefl’ultime fotto figüramc 
fierofa , nella quale ondeggeranno molti glob 
opachi, fenza alcun fegno di vit "4 LOST Gt 
SRE rT nn Jopra la bellezza di si La cl of. 
Jervazioni micr ofcopiche 

Belle fono 1e fperienze, ch'io fin qui bodefeie 
te. Parrebbe , ch'elle ci portaffero fino-2’ confini 
rimoti della creazione fenfbile , fe la ragione.n 
ci Ce ben tofto, che il più piccolo globete. 
to vifibile del liquore femit io di 
un altro univerfo, cui l’infinita 
parti mette fuor della portat. 
crofcopj. Noi ammiriamo che: 
girano macftofamente fopra le noftre telte, noi ftu-. 
diamo con diligenza le cutve , che e déferivono.$ d: 
noi calcoliamo il loro corfo ; ricerchiamo la loro vera 
figura; noi mifuriamo la | randezza ; noi offer- 
viamo le loro fañ; machi farà quel fifico che ten- 
terà quefte diverfe operazioni fopra que’globi infi= 
nitamente piccoli , che girano ne’liquori fem 
Chi ci difegnerà le curve infinitamente diverfe, 
eff dlegfbné ? Chi ci affegnerà le leggi di ? loro 
moti, e delle loro rivoluzioni > Chi penetrerà ‘le lo- 
ro vere figure, e la ragione di tutte le loro apparen- 
ze? Chi penetrerà quelta notte profonda ; «e chi efa- 
minerà quefto abifo, nel quale va a “perderfi lana- 
tura ? Quale fntelligenza nai pud paragonare a uir 
colpo d’occhio, la sfera di Saturno, e quella delkglo- 
betto, che nuota nel liquor feminale di un Zemdÿne? 
Quefta intelligenza non abita certamente in terra, 
pa ‘ilCielo bensi à la fua ftanza. Ella conoite il.nu- 
ue” delle ftelle fffe , e quello desmondi ; che: effe il-: 

luminano. Ella fa, quante volte il più Le globet… 
todel liquore è contenuto nel globo enorme del % 
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RICA NI12Z A TN éf 
112 Hprecilo « del nuovo fiflema. Molecule ee 
Fri a'vegetabili, ed agli animali. 
LS All 


ne a 2 ho data dell'ultime Hperien- 

ono flate fatte intorno alla generazione , 

| aggiugnerd un lepgiero fchizzo del nuovo fiftema, 
Eng ‘pajono flabilire . Secondo quefto, fiftema 
avvi nella hatura una materia comune a’ vegetabili, 
ed dglieanimali * _compofta di Particole organiche 1 
vive » primitive : sine rruttibili e fempre attive 4 
JL moto di-quefte particole pnd effer ferm 
molecule più groffe de” mifti; madappoichéell > 
gono a diftrigarf, producono colla loro : (Éambiepole 
goione le diverfe fpezie di efferi organizzati , che 
” sl mondo figurano . Quefta materia fparfa da per 
ut o ferve alla Passe , ed allo fviluppamento 


| , o vegeta. 
113. Che x né elle Molecule. sich à ee. 
mandato ad Va Sonate MUTE ; € se Jia PE 




















né PT es 
5  oibptannit di. beach: ë neuédarlos a prod dé 
quefto| effetto èsmandato da tutte le parti del corpo 


in un ferbatojo ‘comu 
re. Gliorganidellà ge 


14 Pour f 


LA dafgres femiaale: o: #04 tutte. le moleculé 
amaloghe al corpo dell animale ; Oo del vegetabile , 
Eos eflo trova una convenevole matrice, 

oduce un piccolo effere del tutto fimile al modello 
sie iore , dicui fanno parte le molecule. Ma quando 

e non tfovanc Sous Auprges SH liquore pro- 


te. doves PRURE in > 

















ai à iefferi organ |; che fono que’corpi mo- 
bil te veggiona ne’ liquori femina- 
mali, le infufoni yegetabili, od anis 


ele foftanze ‘otganizzate racchiudono. + . 
2 ‘ ‘ping di sr materia prod 


62 JD: F 4,0 401 R PAK 
materia. Ella vi comparifce fubito fotto la formar 
di corpi mobili, tanto groffi, quanto fono quelli de’ 
liquori feminali ; ma che a mifura, che crefce lai 
decompofizione , fminuifcono efi di groflezza , e: 
acquiflano maggior moto , € finalmente divengono) 
impercettibili , quando la materia che è in infuño.. 
ne ha terminato dicorromperfi. Quindi fegue, che: 
la marcia delle piaghe è compolta di quefte piècole: 
parti organiche, che fono in grandiffimo moto. 

171$. Origine de Vermi nel corpo umano , fecondo 
1 nuovo fiffema. MR 197 8 OT 
_ Quefta materia produttrice trovandof raguñata 









ne RE 


tra 


tta ‘ > 


flamenti, che venendo a fcoppiare, danno il pañlo 
ad una infinità di corpigià mefliin moto. Tale è il 
Feto, che nel primo tempo non fa altro, che vegetare. 
| +17. Della nutrizione ; dello foiluppamento , € 
della riproduzione , fecondo 1} nuovo fffema. 
+ Cosi quefla materia organica, animata ; | 
univerfalmente alla swrrizione ; allo Jviluppamento, 
ed alla riproduzione di tutte le Se ” 
'un'intima pe” 





ed animali, Primo alla mutririone ; per 
netrazione di quefta materia in tutte le part: 
corpo dell'animale, o del vegetabile. Second 
Joiluppamenté in quanto che quefta penetrazione tro- 
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wa delle parti ancora affai duttili per gonfarfi , ed 
“eftenderf ; il che non &, che una fpezie di nutri- 
zione. Terzoalla riproduzione per la fovrabbondanza 
di quefta fteffla materia, che è fpinta per ogni parte 
dél corpo dell’animale, o del vegetabile, e ehe ef- 





dei COTD 
fendo deftinata a nudrire quefta medefima parte, è 
ad effa a. SES perfettamente analoga. La 
mutrizione, lo foiluppamento , e la formazione di un 
nuovo effere ofganizzato fono il prodotto di una for- 
za fconofciuta , che a guifa di quella della gravitz , 
penetra tutta la maffla, ma che nulla ha di comune 
colle forze meccaniche. La legge fondamentale di que- 
fta forza à, che lemoleculeorganiche, che hanno fra 
—loro maggior-relazione, fi unifcono più ftrettamen- 
te. Cosi nel commertio di due individni, il liguo- 
té ;'Che fomminiftra il mafchio ,; fi mefcola con quel- 
lo, che fommini ra la femmina, e quefti due liquori 
non ñe formano, che unfolo. Le molecule analoghe , 
© corrifpondenti di untal liquore tendono ad appre{- 
farfi, e ad unirf in virtù de’ loro rapporti. E come 
quefte molecule fono ftate tramandate da diverfe par. 
ti di ciafcuno individuo, dove fi fono, per cosi di- 
re, modellate, cos) elle confervano nel liquore fe- 
«minale una difpofizione a rapprefentare quefte mede- 
fime ‘parti, Efle formano dunque nella matrice alcuni 
tutti particolari, donde rifultailtutto generale, ov- 
vero l'embrione. 1 corpi organizzati , le cui parti 
tatte fono formate di particole organiche , che han- 
no in piccolo la medefima forma efterna, ed inter- 
ma, come il corpo grande, fono quelli ; an pros 
-duzione Si pi facile, e la pitabbondante. Que- 
fi fono altresi i corpi più femplici, Il Polpo à forma- 
to"della ripetizione di più particole organiche.che fo- 
no”inpiccolo veri Polpi. Quindi  preflo a poco , che 
Bna maffa di fa/ marino à formata dallaripetizione de’ 
cubi di pure grandezze. I corpi più compolti, e 
perciè anche più perfetti, hanno molte parti dif 
fimi- 
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che efiriproducono ps acilmente ; eme > abbor 
dantemente . Il corpo organizzato riceve per LL 


tizione delle molecule organiche ;.o atte ad unirf 
ad eflo, e delle molecule informi, o che non fc 
atte ad unirfeli. Ds ue > © Mie etta quefte, 

















tante meno , quant men lé 
%, Oo quanto pià à avanzato 
Vora il fuperfluo di quefte mole 
organi della generazione ; cor 
comune , per, fervire alla propag 

118. Sorgenti dé’ principali fer 
razione ; Jecondo il nuovo fiflema. © Origine de 

11 numero , il moto , € le proporzioni cuve 
delle molecule organiche fono la principale forgente 
delle diverfe varietà ; o de’ dre fi. eni, 3 ch 
fomminiftra la generazione. Nell unione 
Je. molecule , che ci fomminifkra il. mafchi 
fano in numero , ed in. bee, quelle , 
femmina , l'embrione, chene proviene à un.ma! 
e Cosi reciprocamente .. Quindi. Iinielion n2 
meno efpreffa de “fglinoli al Padre , ol 
Quindi i rapporti pit #0 meno vie 
a md che ons a 






















unemente j più pi ic 
0. che i mal 14 “de 













i MA A {ono meno fecondi pics 
lena , e l’ ‘Here me | 
] a, del Topo ec. La ragiane_ pparentez 

te fi à, perchè vi bifogna maggior. pafco 


mantenere ançcorpogrande, che per die n 
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ORGANIZZATI. 6 
perché, falva proporzione , ayvi negrandÿiani- 
ol Rd DAME itue neo fuperfluo, che poffa 
ire feme, che non è ne’ piccoli animali. Que- 
> dotati di organi più fini, e cosi D 
i particole brute, e più particole organiche 
L’Ape, che non fi dE eee le on de He 
delicatô de’ for, toglie pit particol 
Âl Cavallo, che fi nudrifce dell’etbe pit | es 
LPefci coperti di fcag/ia : moltiplicano on il- 
pa ro Lasir vi li coperti di pelo. . Que- 
forfe, p perché Je raglie fminuifcono pià , 
che i peli D'EpeebnEt che fi fa de’ faghi nudri- 
tivi pèr la trafpirazione ; € perchè la : oprabbon- 
danza Le molecule ot 1e, che n°’ & una con: 
feguenza,  favorifce la tt ef. 
z 120: Offérvazi a queff Le are , ae 
à pt ‘dé Buf RUN CAE OA à mn 


















ve Fe £ | non ait Phorèvote à Que AR à tratti 
fon nl de cated olro: ete ato ; nè molto 
armonico, nè cosi facile ‘ a io ca Jo p1 prege dun- 


que que’ miei lettori, che ‘vorranno frfene n'idea 
più giufta, à confultare l’opera medefima. | E"faran- 
ph di Jettura 
e, e 5 ne cofe 


re 








no bene compenfati dalle” 
per la leggiadi Ho 
paire. anti, 






die onfe 
Dal’ ht di 
organizzati non ‘ef 
certi germi; mache foret 
numero determinato di per da be, vivent 
attive , indefiruttibili. -Quefte parti tolé on fono in fe 
medefime nè vegerabili né a#imali; maelle fonoatte 
? comporre de’ wegetabihi, e degli animal. Elfe fo- 
#0 i materiali deftinati alla coftruzione di quefti 
Tor I. E di- 
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diverfi edifizj. La mano invifibile, che mette que- 
fi materiali in opera, è una forza fegreta , che, 
come quella della gravitz , penetra le mañle , ma 
non agifce punto per impuifione, come le forze mec- 
caniche. Secondo i luoghi, e le circoftanze , nelle 
quali quefta forza efercita la fua azione , ella pr 
duce efferi differentis nella matrice , “el èsun’ er 
brione; negl'inteflini, ell è un tenia; nellaspelle di 
un polipo, ell’è un poñipo; nella féorze di un albe- 
ro, el” un ramo, ed un albero in piccolo. Le flef- 
fe particole organiche , che formano leffere orga- 
nizzato fomminiftrano la fua nutrizione , ed il fuo 
aumento. Portate a tutte le fue parti elle vi fi di- 
firibuifcono , e vi fi modellano in una maniera £e- 
lativa alla forma di quefte medefime parti. Dive- 
nute foprabbondanti , e mandate agli organi della 
generazione , come ad un ferbatojo generale, que- 
fle particole vi confervano un’attitudine 2 rappre- 
fentaré in piccolo le parti , dalle quali provvengo- 
no. Ma quefta rapprefentazione non pud farf ; fe 
non quando le particole organiche fi trovano -collo= 
cate in un luogo convenevole, e queflo Iuogo ë la 
matrice. Quivi le particole deftinate a formare gli 
organi, propri dell’uno de’feffi fono le prime - ad 
an; que organi fono, per cosi dire, il cestro;, 
o' la bafe di tutto l'edifzio. L'altre particole de- 
ftinate a rapprefentare le parti comuni ac ne. feffi. 
vengono in confeguenza a diftribuirfi fecondo i lo- 
r0 rapporti, e fecondo la forza, che in loro agifce 
Tal'è generalmente ae Rae corpi orga- 
- La loro decompoñizione ,ci lafcia concepire 
ifefanfi nelle infufoni fotto la forma di globetti 
mobil la cui grandezza fminuifce a mifure ; che 
la decompoñizione crefce. à * * 
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222. Principali RSS delle cbbiezioni , che f 
Poflono fare contro i/ Li pad AA molecole srganiche. 


Mote PRE le we : "1e da far intorno. a 
quefto fiftema. Le païticole organiche viventi, 
attive , comuni a vegetabili, ed agli animali, e 
che pure non fono né vegetabile, nè animale; nna 
forza, che nulla ha di fimile all’impw/fone ; un mo- 
dt, 2 paru ed in es dove: Fe por Or- 





+ mens et ar per fare “un tut- 
To orgsnico ; tutte quefte fono certe ip er ; 
quali non & tanto facile il familiarizzarfi. Con- 
futtQcio io non infifterd pit fu quefto; poichè fon 
quefte peravventura piuttofto difficoltà , che, vere 
obbiezioni. Mi contenterd di sebillnare. Ia mente 
de’ miei leggicori lo flupendo apparato di fbre, di 
membrane; di vaff, di Vigamenti, di tendini, di mu- 
feoli; di nervi, di vene, di arterie er. che entrano 
nèlla compofzione del corpo di un animale, Lipre- 
gherè di confiderare attentamente la ftruttura, irap- 
porti, e l’azione di tutte le parti. 10 domandero lo- 
10 in feguito , s’effi à pifcono , a un tutto co- 
ompoîfto , effere for mato per: o femplice con- 
Cr an à mutate, ; 0 dirette, fecondo certe 
leggi a noi fconofciute . ï prégherd a volermidire, 
s’effi non provino ladificoltà, fella quale famo di 
ammettere ; c efta macchina maravigliofa € fta- 
ta da ncsoeenn in rs dalla medefima 
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mano, che ha ftefo il piano dell’univerfo. Per me 
io confeffo ingenuamente , ch'ionon ho mai creduto, 
che la cofa poffa effere altramente. Allorchè ho vo- 
luto tentare di formare un corpo organizzato fenza 
il foccorfo di ungerme primitivo, äo mi fon trovato 
fempre simalcontento deglisforzi dimia immagina- 
zione, che hobeniffimo comprefo, effere l'intrapre- 
fa una cofa affolutamente fuperiore alle fue forze - 

Laë3 Comparazione tbbreviata de! nuovo fiflema col 
fflema deoli Antichi , e con quello delle nature plafiche + 
+ Gli. Antichi ,; che efler non poteano tânto buoni 
Filofofi, quantoñoi, credeano , che gl'infetti. nafcef- 
fero dalla corruzione. Effi fupponevano, chedle mo- 
lecule della carne. putrida di un Toro, Le un’ .#f> 











#o, venendo ad unirfi infieme produceffe: At ; 
uno Jcarafaggio ec. Noi ci fiamo affai i di que- 
fa Fifica;s ma che cofa le manca frattarto per pa- 






jo groflolana ? Una forma più fiftematica : 
Bifognavaworganizzare quefte molecule, she 
venti, ‘ed attive; bifognava farle andare con 
Ja, e con certe leggi. Alcuni Filofof più 
ti, e più profondi hanno aggiunta alla per o 
anima ,.ouna wifi plaflica, incaricata rares 
zarla. Hanno -créduto , che sen se cc 
no, e quelli, ch 

jante , foffero PR A 
Filofof erano molto vicini al 
nuovo fiftema. 

Obbiezioni «contra à fem de m molecule 4 

à organiche.… HA ET ++ 
Ma fe fi voleffe phare più a fndo 1 ruovo 
ften a noir Len 2 no P imo. Cc 
articole Parafne fsppoite e inaltérabili, po 


















fendo tran e. c | 
Ére ro perfetio accref to 
vi fono ‘flate” mai at ammefe, vi abbiano 
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prefe delle: forme proprie ‘a rapprefentare in pic- 
colo -quefte ftefle parti? Terzo. Come gl'individui, 
che näfcono dalla congiunzione di altri due indivi- 
dui di fpezie:, o di forme effenzialmente diverfe., 
abbiano oxgani, che non fi trovano né nel Padre , 
nè nella Madre> Tal è per efempio, il cafo de’ 4a- 
ffardi tralle api. Quarto, Come un mafchio, o una 
femmina; o tutti e due infieme; mutilati in qual. 
che parte effenziale, ed utica, generino animali , 
a’ quali nulla manca? NU à 
… 125$. Rifutazione delle confèguenze, che à Parti. 
giani del! Epigenef traggono dalle offérvazioni del 
Malpighi fopre 47 Pollaftro e di quelle d' Arveio fo- 
pra le Cerve. : 4 eq 4% ge \ à wi | 
“Mi fi opporranno fenza dubbio le offervazioni in- 
torno al! ingrandimento del Pz/cino dentro l'#owo, 
e quelle fopra la generazione delle Cerve , per le 
quali parrebbe , che le parti di un corpo organiz- 
zato fieno formate l’une dopo l'altre. Nel Pulcino 
per efempio, offervato nel corfo del primo giorno 


a eftériore al corpo 






dell’animale , e di una forma afai diverfa da quel- 
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derle invifbili 





- Del refto io accordo, che 
vie della natura mi fono troppo poco conofciute , 
per ne limesbi, ch elle 
&iudicati a propoñito di fcerre. Jo trovo quefto fifle- 


|" ma 






Fo EE 6 OCR OPT: 
ma ingegnofo;. ma fembrami foltanto, che l’altro » 
che ftabilifce , che i corpi organizzati fieno efiftiti 
originalmente in piccolo ne’germi , e che la gene- 
razione altro non fa, fe non che il principio dello 
fviluppamento di quefti germi fa un fiflema più 
probabile, pit facile a intendérfi, efoggetto a mi- 
nori dificoltà, o inconvenienti. 
‘127. Offervazioni fopra l'Incaftro ; maniera di 
gindicare della fua polfibilita. 
lo mi fono già fpiegato; nè prenderd partito tra 
J'ipotefñ , che fpande i germi da per tutto, e quella 
che gl'incaftra gli uni dentro gli altri. Quefte due 
ipotefñ hanno ciafcuna la loro probabilità ; ma nonbi- 
fogna fupporre un incaftramento in infinito, perchè 
cid farebbe affurdo. La divifibilità della materia in 
infinito, colla quale fi pretenderebbe foftenere : que- 
flo incaftro, à una verità geometrica ; € un error 
fifico. Ogni corpo à neceffariamente finito; tutte.le 
füe parti fono neceflariamente determinate ; ma que- 
fla determinazione ci à fconofciuta. Noi ignoriamo 
affolutamente quali fieno gli ultimi termini della di- 
vifione della materia; e quefta fteffa ignoranza dee 
impedirci il riguardare come impoffbile l’inviluppa- 
mento de’germi l’uno dentro l’altro. Noi abbiamo 
folamente ad aprir gli occhi , ed a girare à noftri 
fguardi intorno anoi, per vedere; che la materia à 
flata prodigiofamente divifa. La fcala degli efferi cor- 
porali à la fcala di queftadivifione. Quante gran vol- 
te la polvere della muffa è contenuta nel cedro ; il tar- 
lo nell'E/efante, la Pulce d'acqua nella Balena ; un 
grano di fabbia nel globo della Terra, un globetto di 
Tuce nel Sole ? fi prova, che un*onciard' Oro pud ef- 
fere tanto fuddivifa per arte umana ; che formi un 
filo di $o. e fino a 100. leghe di lunghezza ; af 
fcoprono col microfcopio degli animali, de’ quali più 
migliaja infieme non agguagliano la groffezza del più 
piccolo grano di polvere ; f fon fatte cento offerva- 
zioni 
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zioni del medefñimo genere;, e poi fi tratrerà d’ af- 
furdo la teoria degl'inviluppi? V'è anchedi più, che 
fi ofletva, per cosi dire, a occhio quefto inviluppi- 
mento. Si fcopre in una cipolla di gracinto fino alla 
quarta generazione ; € cid che v'ha di affai rimar- 
chevole, fiè, che le parti del fiore, fon quelle, che 
fi diftinguono meglio nella terza, enella quarta ge- 
nerazione ; edil volume di quefte parti pare incom- 
parabilmente più grande di quellodi tutte l’altre pre. 
fe infieme. Noi giudichiamo della materia unicamen- 
te per le relazioni più, o meno proffime, che ha col 
ñoftro corpo. Schifiamo di fervirci di quefta mifu- 
fa. Uomini, il cui taglio non eccedefle quello di 
quegli animaletti, che nuotano nelle infufoni , con- 
cepirebbono peravyentura più facilmente che noi fl 
incaftro, ch'è in quiftione; poichè e’ farebbono più 
vicini a quefta regione dégl'infinitamente piccoli. 

: 128. I tutti organizzat}i , confiderati nel! ipotef 
del! Incaftramento, 

Per me amo meglio il tener dietro il più , che 
per me fi pofla, a confini, della creazione. Mi pia- 
ce il confiderare queflo magnifico feguito di efferi 
organizzati , Contenuti come tfanti piccoli mondi , 
gli uni dentro gl altri. Li veggio allontanarfi da 
me 2 gradi a gradi, impiccolirfi fecondo certe pro- 
porzionïi e finalmente perderfi in una notte impe- 
netrabile . lo gufto una fegreta foddisfazione nel 
contemplare in una Ghianda il germe , donde na- 
fcerà , a capo di qualche fecolo, la Qzercia maefto- 
fa, all'ombra della quale gli nccelli dell aria, e le 
Beftie del campo anderanno à follazzarfi. Ho anche 
pit di piacere nello fcoprire nel feno d' Emilia il 
germe dej! Eroe, che fonderà dopo alcune migliaja 
d'anni un grande Impero ,; o fivyero quello di un 
Filofofo , che fcoprirà allorä 41 Mondo la cagione 
della gravitx , il milfero della generazione , € ja 
meccanica del noftro effere, | 

| E 4 129, 
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129. I tutti organirzati ; confiderati nel ipoteh 

della diffleminazione . 
L'ipotefi de’Germi fparfi per tutte le parti dell 

natura, non mi offerifce uno: fpettacolo meno inte- 
refflante, benchèdi ungufto affattodiverfo. Ciafcun 
corpo ofganizzato mifiprefenta fotto l’immagine di 
una piccola terra , dove io concepifco in compendio 
tutte le fpezie delle piante, e degli animali, chef 
offerifcono in grande fulla fuperficie del noftroGlo- 
bo. Una Quercia mi pare compofta di piante, d’in- 
fetti ; di conchiglie, di rettili, di pefci, d'uccelli, di 
guadrupedi, ed anche d’uomini. lo veggio afcendere 
dalle radici della Quercia, infieme co’fughi deftinati 
al fuo nüdrimento , delle legioni innumerabili di 
germi. Li veggo circolare ne’diverfi vañ, e quindi 
fermarf nella denfità delle loro membrane per au- 
mentarle per tutti i verfi. Gli offervo difporf gli 
uni accanto gli altri, o intralciarf gli uni con gli 
altri, e formare cosi de’ piccoli edifizj, che richia- 
mano alla mia mente quegli firani monumenti che 
altre volte furono innalzati dalla fuperftizione Ame- 
ricana in onore de’fuoi Dei, e che non erano con- 
ftrutti, fe non fe di tefte d’animali da effa loro facri- 
ficati. Iventi, le pioggie , il calore , il freddo ec. ve- 
nendo a percuotere di mano in mano fulla Quercia, 
trionfano finalmente della fua forza, e del fuo vigo- 
re : veggo crollare il baftimento, e ridurf in un muc- 
chio di polvere, Ipiccioli efferi organici, che entra- 
no nella fua compoñirione, fuperioria tutti quefti af 
faiti, fon pofti allora in libertà , e fi fpandono per 
tutte le parti. lo continuo a feguirli, e li veggio 
rientrare ben toftoinaltri compofti organici, e fuc- 
ceffivamente diventare mofche , lumache, Jerpenre , 
carpio, pefce, oreina, ufignuôlo, ravallo, ec. Chedi- 
rd jo L'aria, l’acqua, la terra non mi fembrano, 
che un ammañlo di germi, ed ün vañlo tutto orga- 


nico. Prefo da ftupore alla vifta di quefta perpetua 
à. cir- 
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éircolazione di germi , e di fle immer 
are e fono flate no ferbo it tutti i 

corpi sd + f a contemplare con delizia quefta 
marayigliofa economia. Veggio ammaffarfi i fecoli, 
ai fopragli altri, accumularfile generazioni co- 

utti del mare, fenza che ilnumero de’germi 
gati a perfezionarle ss fcemi. fenfibilmente 12 
Drganica ne a L’ultimo punto di 
15 io y 0 a rapprefentare il fi- 


ema delle Pr Hi s’ io non + À. 
A ito ciè eh, io intendo per germi , € 

avef t naniera, Con cui fi pu con- ” 
Î ee entra nel a: “ampobiqne de’corpis+,, . 
130. sos Jens Ja. natura de, Globetti mo= : 

nd e oférvazioni 
ci dine delle opinions umane es 
5 shagli. : : 

li ja mobil, 
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am a di tal lo 
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| cofadi precifo fa que- | 
10 2 errore per molti Ne 
; ei nan Fe a 






, +. o meno ad 
cd pid \ , o meno difficile 
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a conofcerfi, o a prevenirf, e che fo io altro> Un 
fluido attiviffimo ; che penetrafle la materia femina- 
le , o quella dell infufione , ed i moti del quale foffe- 
ro rapprefentati per quelli de’globetti ; tutto cid po: 
trebbe fedurci, e farci prendere per realità l'appa* 
renza. Que’ primi che offervarono gli animali fper- 
matici fi perfuafero bentofto della verità di loro ef- 
ftenza , nè ebbero difficoltà di perfuaderla anche a'cu- 
tiofi. Ci hanno defcritti i moti di queftianimalicome 
diverfiffimi , e del tutto fpontanei. Ce gli kanno di- 
pinti nuotanti nelle gocciole del liquore , come i pe- 
{ci nell’Oceano. Ce gli hanno fatti vedere nel loro 
rapido corfo in aria di fcanfarfi fcambievolmente con 
deftrezza , di rivoltarfi con ordine , e con precauzio: 
te, innalzarfi alla fuperficie del liquore , e di tuffarf 
“quindi con impeto nel loro feno. Ci hanno rappre- 
fentata la loro figura , come fimile à quella de’vermi ; 
ed hanno loro data una groffa tefla, ed nna Iunga 
coda. Finalmente fono giunti fino a penetrare la fpe- 
zie di metämorfofi ,; che dovrebbono fubire quefti 
vérmi, per divenire individui tali, qual & quello, 
nél liquore del quale vengono offervati, Ma in oggi 
tutti quefti fatti fono fofpetti, od équivoci, e l’edi- 
fizio, ch’era ftato eretto fu quefti fatti, egli à co- 
me un Palazzo incantato. Gli arimali fpermatici fon 
diveñuti femplici globetti, fenza parte veruna di- 
ftinta. La Junga coda, ch'è ftata data a queftianima- 
‘Hi, non è altro, fe non che l’avanzo di un inviluppo, 
da cui il globetto procura sbrigarfi, o un folco, ch 
egli delinea nel liquore , per l'empito del fuo moto. 
Finalmente quefti globetti non deono foffrire alcuna 
metamorfofi ; ma poflono unirfi fenza certi rapporti, 
€ cosi formare diverfe fpezie di corpi organizzati. 
Queftz à la viciffitudine delle opinioni degli nomi- 
ni. Quefte le rivoluzioni delle conghietture , € de’ 
fiftemi. Che fpettacolo, curiofo, ed iftruttivo! Che 
memorie intereffanti per l’iftoria dello fpirito uma 
no: 
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no! Avida la râgione di conofcere , fi sforza di pene- 
trare fino all'origine delle cofe. Ella vede de’fatti; 
ella gli ftudia; ella fa farne nafcere de’nuovi, mala 
cagione di quefti fatti è a lei tuttora {conolciuta, @& 
quefta cagione occulta à ci ; che picca più che maï 
la fua cüriofitä. Inquieta, ardente, attiva, non pud 
fermarfi ne’ femplici effetti. Ella vuole vedère più 
oltre. Ella fi volge per tutte le parti, fi agita , fi 
commove, pañla, e ripañla più volte davanti al me- 
defimo oggetto. Lago calamitato non fi ferma ; fin- 
chè non abbia rifcontrato il polo ; ma l' ago fteñlo 
calamitato fpefle volte declina; e quante volte dez 
clina altresi la ragione nella ricerca del vero? Guar- 
diamo perd, di non tormentarla troppo ne’ fuoi mo- 
vimenti. La fua attività potrebbe riceverne degli at- 
tacchi molefti. Fmeglio, chelaragione qualche vol- 
ta s’inganni nel ricercare il vero, che fe ella foffe 
meno ardente nel ricercarlo. Non-rinunziamo dun- 
que allo fpirito di fiftema; coltiviamolo anzi , finoa 
un cérto fegno. Queftoëbeñne fpeflo un ottimo oc- 
chialetto, che ci ajuta a fcoprire oggetti affai lonta- 
ni. Mai vetri di quefti occhiali fonotalora difettofi, 
o mal difpofti ; poichè gliuni accrefcono, prodigiofa- 
mente la grandezza degli oggetti ; altri la fminuifco- 
no ecceffivamente. Gli uni cangianole figure, altri 
alterano i colori , altri mutano la fituazione ; e ve ne 
foho finalmente di quelli, che moltiplicano il nu- 
mero degli oggetti. Voi, Ottici, vi conofcete per 
mezzo de’ vetri. E voi, o Filofoñ, perchè non cor- 
reggete l'illufione? Iglobetti , de'quali fi patla potreb- 
bono bene non effere animali, Imperocchè fifa, che 
vi fono molte materie, le cui particole confiftenti 
moftrano una figura sferica. Si conofcono i globetti 
degli flamis fi conofcono anche quelli del fangue, e 
quelli del graffo. 1 globetti de’ liquori feminali, € 
quelli dellé infufioni fono forfe del medefimo gene- 
te, o di un genere analogo « I moti inteftini del 
li- 
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liquore , uniti ad altre cagioni , da iheindicare 
nel? articolo precedente , poffon dare 4 sue M 
betti: un . di vita; e fe quefti mme 

di mano in mano di groflezza, aur entan des 
Muret à ent: è, perchè la decompofiz LOT brdettes mac 
fce ad ogni ftanre. Se efiftef 







le nella natu- 
M fluido organico, un fluido deftinato ‘ad opera- 
re la mn: s édo fviluppamento de’ corpi or- 
ganizzati; fe l’azione de’vañ fi limitafle principal- 
mente ad eftrarre quefto fluido dalle ma erie ali 
mentizie, duel come lo’ ftrofinamento eftrae la ma- 
teria dell’eZettricitæ da’ corpi elettrici, potrebbe. fup- 
porfi, che i globetti, di cui parliamo , foffero le 
parti coftituenti di quefto fluido, di cui 1 porzione 
più fottile, o più agile componeñfe i liquori femi- 
nali. Potrebbe anche conghietturarf, che vifa un 
forte attrazione tra quefto fluido, e le diverfe fpe- 
zie de‘ corpi organizzati ä Una fimigliante 
potrebbe perd eflere ammefla anche ad Va ue 
tra quefti ed i co organizzati . In tale fu 
dé 











mature 
non farebbono fe non una commettitura < M: os 
legati gli uni agli altri ; cui un fluido attiviffin 
tenderebbe continuamente a difunire. Quint di 
vrebbe la diminuzione oser delle pccole mare 
ch’effi compongono. acrr tn 
+ 431 Vifla del mendo ff ren pda che 

3 globetti mobil fieno veri animalis ee 

Ma fe quefti globetti fono veri animali, come puè- 
fagionevolmente conghietturarf , cer mice 
nel piano della: creazione terreftre! q qu ai £la 

qual profufione ! qual compiacenza nell’organizzare 
rie, e nel multiplicare gli efferi fenfibili! N 
veggiam o gli animali fparfi fopra tutta la f 

della Terra, in tutta l’eftenfione delle acque, e f- 
no nel vallo contorno dell'Atmosfera. La noftra me- 
moria refla oppreffé danomi di tutte Lefpezie cono- 
ciu- 


ne i globetti, : ali noi cire 
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féiute ; la noftraimmaginazione è fgomentata alla vi- 
ftadel numero innumerabile degl’individui, che for-" 
pe re fpezie d'infetti, odi pefci. Pure, (co 
o>) cid non È realmente , ‘che uria 
codhéterte, ma che dico io? non è, che un infi- 
nitamente piccolo delRegno animale. Il tarlo, co- 
me l'Elefante, il Tonchio, come lo Struzzo, il Vèrme 
del} aceto. come Ja Balena non fono che un compo- 
fto d’animali ; tutti i loroliquori.ne brullicano ; tut- 
ti i loro vañ fono feminati . Ma cid non ë ancor 
tutto.. 1 veget i medefimi, e fino alle loro parti 
più piccole non fono che ün compofto di animali+ 
Dal Fargo fino all O/mo ; dal Mufthio fino al} 4be- 
te; dalla Cana fino abat uercia, tutto è pieno di 
animaletti Bis ce di efferi fenfbili. Quindi è, che il 
Supre: Architetto ha portata l'opera fua fino af 
più alto grado di perfezione ch’ella potefle riceve- 
re. La fua fapienza har iveftita la materia di un 
numero ptefloché .infinito di modificazioni , delle 
quali il mordo fifico n'è la fomma. Tralle modif- 
Éhoeete. noi offerviamo qui giù, la principale ; 
la più compofta, la pit perfetta, e quella, a cui. 
tutte l’altre fi rapportano , à l'organizzazione. Ma 
tralle diverfe fpezie di ‘organizzazioni , quella, da. 
cui rifulta l'animale, tiene il primo luogo. Ella à 
dunque il genere delle modificazioni , che à ftato 
il più moltiplicato, oil più diverfificato ; l'anima- 
le à il vincolo , il centro , ed il k<+ di tutre le 
pe, gr natuta #pger 1" 


og jettufe , € wi oni à pra la natura di 





à econon bia MS M 
Ma fe ä globetti de’ M formulé 55 ef ni 
delle infufoni fon veri animali, qual & la loro natu- 
vus qual,è la loro maniera di nafcere, di nutrirfi, di 
cere , di moltiplicare ? 1o fard una offervazioné 
nee le fopra tutte quefte quiftioni, Le noftre idée 
del? 
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dell economia animale fi fono fubito da principio 
‘afflai riftrette; nè fifono eltefe, fe nonlentamente , 
e per gradi , come tutte l’altre noftre cognizioni. 
Avanti che foffe ftata offervata la moltiplicazione de- 
gli Infetti per incifione, e quella {enza accoppiamen- 
to, fi dicea , che l'animale fi propagava per mezzo: 
degli uovi, o di piccoli viventi, e che quefto era 
fempre preceduto dal concorfo di due individui di 
diverf {effi. Quefta divifione di animali farebbe ora 
difettofiflima , poichè lafcerebbe indietro un grandif- 
fimo numero di fpezie , che appartengono incontra- 
ftabilmente a quefta claffe di efferi organizzati. Im- 
patiamo dunque da cid a non limitare la natura, 
ed a concepire idee più alte di fua immenfa varie- 
tà. Il po/ipo è forfe meno lontano dalla féimia, che 
non à dagli animali che noi cerchiamo di conofcere. 
In una parola noi non fappiamo ove cominci l’ani- 
male ; ma fappiamo folamente dove finifce , e che 
l’uomo è il termine più follevato di quefta magni- 
fica gradazione. Chi potrebbe provare, non effervi 
degli animali che fi nutriflero per tutti i verf del 
loro corpo, come a un dipreflo fi crede farf la nu- 
trizione de’criffallini? Chi potrebbe afficurare, che 
non efiftefflero animali di una piccolezza quafñ inf- 
nita , di figura sferica o ellittica, fenz’alcun mem- 
bro, fenz’alcuna parte efteriore, i di cui fenf tutti. 
interiori fi limitano unicamente a fcoprire cid, che 
pañla al di dentro dell'animale , e niente affatto a 
cid ch’é di fuori Chi potrebbe dimoftrare , che 
quefti animali non guftaflero tanto piacere nel fen- 
tire ci, che pañla nel loro interno quanto ne pro- 
vano gli altri animali nel vedere quello, che pañs 
dintorno a loro? Chi fa, fe il femplice moto de li- 
quori , al quale è ftata attaccata la vita di quefti 
änimaletti , non procuri loro delle fenfazioni cosi 
vive, come fon quelle, che procura agli altri ani. 
mali l'impréffione degli oggetti efteriori ? 
133. 
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133 Gé animaletti de liquori ec. Rae UNE à ai. 


Pol ipi. 
. Preferi: attanto quelle conghietture ; che 
alché fondamento nell’offervazione , o nel- 
la efpeienge. QE à animaletti, ‘che fo- 
no.in quiftione, a’ Po/ipi, ed agli altri infetti, che. 
fi moltiplicano per éncifione. Diciamo, ch'e’ s’ inne- 
ffino naturalmente gli uni con gli altri ; e che for- 
ino cosi de’globetti pid > o meno fenfbili, e for- 
Re fnche de’ filamenti più , o meno confiderabili . 
Supponiamo ancora , ch'effi fi propaghino, o per 
una naturale divifione Ê fimile, o analoga a: quella 
de’ Polipi fatti a mazzi (1), ovvero rompendo fi; © 
pren con un’eftrema facilità , come le picco- 

e anguille d' acqua dolce (2). Noi fpiegheremo co- 
si, molto felicemente î principali fenomeni , che 
ci offeriicono i globetti, in particolare quello del- 
la loro diminuzione di groflezza , e della loro au- 
mentazione di numero, 

Noi poffiamo ancora conghietturare » che quefti 
piccoli animali dimagrino, o fi riferrino, allorachè 
fono efpoiti per qualche tempo alaria , o, che il 
liquore, nel quale nuotano, incomincia ad alterarfi. 
Finalmente quefti animali fi muoyono , ed i loro 
moti fono warj; e rapidiffimi. Or come efeguifcon 
eglino tutti quefti moti ? Noi veggiamo a buon con- 
to, che i moti, co’quali s’innalzano, o fi tuffano 
nel liquore, poflono dipendere principalmente dal- 
WparveRsione > © dalla diminuzioné del volume 
del loro. «corpo , come a un dipreflo ne’pefci. Ri- 
guardo poi agli altri moti, quefti appartengon. ) 
fenza dubbio ad una meccanica interiore, che. ci 
fconofciuta. Pud effere encor" che fi facciano per. 
“ pie 1 pE 4 via : 
1) Memorie Sopra £ Polips fatts 4 mazrerti, del Sig. Tia 


bley. 1747. 
(2) Tratrato dell Znfetrologia, Seconda Parte, 
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comunica 


cata una lettera , ch’ei av 
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DE Le ee dE dre 


> certo e ficuro, che si fatti ani- 
_materia di 
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linfañone + Forfe abi- 
ccale e fono da quel 


Forfe viha 






infufione. 1 


* corpi organizzati , € da’ corpi : organizzati 
æ . $ ÿ : + F # \ à * , * 


É’germi con on 
| e. 


fifema d 

| ie ua 

E itto quefto, il Sig. Trembley mi ba . 
”s ricevuta dal Sig. de 


Reaumur, che non permette punto ildubitare, che globerti 
-#n0bili non fieno veri animali. open diquefta lettera. 
Que 


a di 
e 5 
Le 






Il mio oggetro e 
#1 fondamente 12 


folamense , che que Je 


verificare l'ofervarioni ; che fono flate 
rane [opra la generazione degli unima- 
diverfe infufioni | ed bo riconofciuto non 





e prerefe particole organiche fono veri anima= 


li: ma ancora che quefli piccoli animal; feno ordini dj generazio- 
ni confimili, che fi fuccedona; che à falfifime , che le £enera- 
Ce 


LOTS 





zicni fieno d’an 
AVañzato gli Autori à 
ersinatia; che à piccoli 






mipre di rminori in minori, come L'anno 
L'nuovo fiflema ; che sucto va qui 4lj 
divengono grandi fesonde il loro ordine. 


In una delle fue Lettere il AR EN RS 


<osl: Che egli avea ripetute le [ue 0 
dell infufoni , dhe Leaves ejamira 


ervaziont [opra gl'inferri 
e colla maggior diligenza per 






"delPore inter, e che ave riconofcinto ciè , che. ne aVex impo- 
fo > che gli banno prefi per [emplici globerti mobili . 


4 
Sarel 


e. da defiderare , che l’illuftre Autore dell” Zforis 


aturale, generale, € Particolare intraprendefe arifare le fue 


Proprie offervazioni , 


» fe vuole obbliare, almeno a 


ed à penetrare di più quefla materia 
intereflante. Egli ha tanta £. 


agacità , che ftrana cofa farebbe, 


tempo , le fue Mole- 


É sn À gg ut dagli occhi il vero. Ma ‘ph che non gli 


organiche, i fuoi Modelli, etutto l’arredo diun fiflema , 


* che al fuo genio fecondo è Ps. l’inventare , eche forfe 


un giorno farà dalla fua ragione, 


Ton, I. 


en ; ta fevera, abbandonato, 
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le molecule organxbe, io credo, che ognuno frfeñti- 
rà più portato ad ‘abbracciate il primo, che il fecon- 
do. Ma credo altres, chef térdr he effere anche 
quello foggetto a gran difiicoltà, cui non hoiodifciol- 
te in un modo ne 1 “Voglio dire a 
mente di quelle, che fi tirano della generazion el 
Mulo , o di quell’animale , che nafce dall’accoppia- 
mento diun afro con unacava/la. Nella fpie me 
ch’io ho arrifchiata di quefto. fatto (1) ho uppo to, 
che il germe fi contenefle nella femmina; e cheil 
liquore feminale dé mate conteneffe gli elementi 
relativi alle diverfe parti di quefto germe, ed atti 

erarne la nuttizione , e lo fviluppamen to . Ho 

mé che il cavallo difegnato in miniatura nel” 
ovaje della cavalla, venifle trasformato in mulo per 
l impreffione LS o meno forte del liquore del 
afino : fopra alcun delle fu. parti. Ho conghietturas 
to, che le moleule elementari deftinare em 
ICE Hutrizione , » € lo {vilappo delle orecchil 
più a 'bondanti ; e piüattive nel feme dell’. is che 
non no, in ee Se eee e pe le 








Fa 4 uindi Ro “A di rh de pe ‘deu 
lunghe Grécchie del mulo, e dell a CO ri 
nica di crini. Mi  fono Jimicat quefti d 1é dite) 
ti, Che m’hanno fervito di Ut i. Ma fe 

dera il mulo con attenzione ; € parrà effere : ms 
un afino in grande, che un + 6 La 
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fi tratta ; abbiaño potuto 
mplice azione del fluido femi- 





colore , ed il pelame dell’embrione . Nélla fteffa 
guifa ragioniamo del baffardo, che nafce dell'unio- 
me del gallo coll’anitra femmina ; e le difficoltà , 
_che ci hanno fatto tanta pena, fi ridurranno princi- 
palmente ad alcuni cambiamenti nelle proporziont 
efterne del corpo, e nella forma delle piume. 

__ 137. fnvito a fare delle nuove fperienze fopra gli 
enimali baflard? , per ifchiarire la materia della ge- 
- Noi fiamo dunque più che mai follecitati a fare 
delle nuove fperienze intornoalla generazione degli 
animali baflardi, Certamente elle fon quelle , che 

F2 pof- 
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poffono fpandere più luce d'ogni altra cofa fopra 
quefto foggetto. Stendi , fefipuo, a individui 
di generi, ed anche di claf diverfe . Queito é 
mezzo più ficuro di rendere à rifultati decifivi, e 
di ftrappare dalla natura il fuo fegreto. Se dall'ac- 
coppiamento del cowiglio colla gallina nafcefle un 
baflardo, noi già ci faremmo aflai avanzati. 
= 138 Offérvazioni fopra gli efferti dell accoppia- 
mento tra individui di fpezie molto diffanti.. 

. Ma vi è luogo da credere ; che di quefte forte di 
congiunzioni fa come di quegli innefti fingolari ,che 
fi praticano tra fpezie di diverfe clafi . I lor ramo. 
inneftato gitta alcune foglie, e poi perifce. La gran- 
le fproporzione, che à trai i fughi, che riceve dal, 

Jette, e quelli, che gli convengono, etraïltem- 
po ; in cui H riceve, e quello, in eui li richiede, 
fono la caufa naturale della pronta fua morte . Se 
la mefcolanza del liquore del conigliocon quello del.. 
la gallina giug effe a fare fviluppare il germe da 
quello fomminiftrato, quefto fviluppamento ceffereb- 
be fenxa dubbio ben prefto, e forfe avantichè po 
teffimo effer certi, che aveffe incominciato. 1 flui- 
di alimentizj della galina differifcono apparente- 
mente troppo da quelli del coiglio femmina per con- 
durre a bene una tal produzione . Di più ; le ma- 
trici di quefti due animali non _differifcoro meno 
fenza dubbio de’ loro fluidis + +, 2 

130. Che il numero delle fpezie puo efferf accref- 
ciuto da congiunzioni fortaite. +: aus | + 3 
: Non fi pud dubitare, che de fpezie, Che effteva- 
no al principio del mordo non foffero meno nume-° 
tofe di quelle, che efiftono ora: Le diverfitä, € la 
moltitudine . delle contains see Er 
verfità de’climi, e de’nutrimenti , hanno fatto.na- 
fceïe «delle nuove fpezie, o denuovi individui in- 
termedj. Quelti individui effendofi altresi uniti tra 
Joro ; le mefcolanze fi Itiplicates. enel mol- 
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tiplicarfi fon divennte meno fenfbili. Il pero tralle 
piantes, lagallina tra’volatili, il came tra’ quadru- 
pedi ci danno efempli vifibili di quefta verità . E 
che non avremmo forfe da dir nulla intorno à ci 
delle varietà, che fi offervano tragliuomini, ufciti 
originalmente da due individui? + 
+ 140. Rifleffioni fopra la grandezza degli oggetti, 
che ci offerifce la materia della generazione. 

lo dafcie al fine la-materia della generazione( 1 ) ; 
materia infinitamente incereflante , e la cui bellez- 
za, e ardifco anche dire la grandezza , potrà ren. 
dere fcufabili i minuti racconti:, ne’quali.fono en- 
traco, e l'arditezza delle conghietture ,. alle quali 
fono ricorfo .. La natura ècertamente ammirabile nel 
la confervazione degli individui; malo èfopra tut. 
to nella confervazione delle fpezie. Tutti,gli orga- 
ni, de’quali ha provvifti gli efferi organizzati , tut. 
te le-proprietà, di cni gli ha dotati , tutte.le fa 
coltà ; delle quali gli ha arricchiti , tendono per 
ultimo a quefto gran fine . Le diverfe maniere 
onde:le piante , e gli animali fi perpetuano , fono 
le differenti macchine, che mantengono le brillan. . 
ti decorazioni del mondo organice. 1 fecoli fi traf. 
mettono gli uni agli altri queflo magnifico {petta. 
colo ; e {e lo trafmettono tale, quale l’hanno rice- 
vuto. Niun cangiamento, niuna afterazione fegue ; 
ma tutto à un’.identità perfetta . Vittoriofe degli 
elementi , de tempi , e del fepolcro , la fpezie f 
confervano ,. ed il termine della loro durata ci à 


fconofciuto, 
bi LENTE M. : 
| C A- 


(1) Quefto fcritto fopra 1a generaxione facea parte di un’ 
Opera più grande, Vedi la Prefarione, 
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+ ‘ ! An 4 s 


| # PIRE, EC dt k "4 
ve 48 AT Tr ON 07: PXuse n 
er “9 éfdes, NS Hate ps ve, Va 
Nuove Jcoperte fopra la formazione del Pulcino #Ù 
uovo, Confeguenze di tai Jcoperte . Comparazione 
delle fperienze del! Erveio fopra la genérazione delle. 
DCérte, con quelle fopra la formazione del Pulcino. 
RTE US CL, CR LE, k 
1 141. Introduxione. Scoperte del Signor De 
mm  Haller fopra il Pulcino. | 


dat étaño ; ha già intorno a dodici. anni (1) > 
le mie meditazioni fopra la formazione de’ corpi 
otganizzati, Nulla ho’cangiato dall*efpoñzione, che 
ne feci allora, e fi va folo giudicando del loro ac- 
cordo con delle nuove fcoperte ; delle quali non 
“ho penetrato ; fe non < poffibilità . lo dicea nel 
Lt es Capitolo IH. (2) che un giorno fa- 
tebbeñ ftrappato dalla natura il fuo fegreto . Uno 
de’ fuot più cari favoriti, il-Sige De Haller Phain- 
tetrogata dopo poco, come ella richiedeva di: effer- 
lo, ed ha ottenuto delle rifpofte ; che amf 
confini delle noftre cognizioni.. Dall'interiore diun 
uovo di Gallina, ella gli ba renduti fuoi oracoli ; 
edegli gli ha trafmeñffi alla pofterità ‘in un dotto 
feritto, che ha per titolo Memorie fopra la forma 
mine del cuore nel Pulcino ; fopra il forame ; fopra 
In fruttura del giallo, & fopra. lo fuiluppamento (3) 
L'illuftre Autore ha poiti dopo le fue off j 
de’ Corollarj miffi (4) , che ne fono come i riful- 
tati . Jo prenderd da quefti Corollarj le FA 
pi 


1) Serivevo cid nel principio del Settembre del 1750. 
| 1) Vedi l'Art. 17 ' | 
* (3) À Lufanna preflo Michele Boufüuer; in 122 Mers LIT: 
(4) Mem, I. page 172 e fepge See. XI APN PAORPUEE 
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® pit importanti , e le più atte a fminuire L'ombre 


del mio foggetto. ENT 
142. Primo fatto fopra 5] Pulcino, che dimofira , 

che il germe appartiene unicamente alla femmina. Con- 
feguenza, che Je ne pu firare riguardo al granello. 
Primo fatto. La membrana,, che rivefte interior- 
mente il giallo dell’uovo , à una continuazione di 
quella, che ricopre l'inteftino {ottile del Pulcino. 
Ella & continuata collo ftomaco, colla laringe, colla 
bocca , colla pelle , coll'epiderme, La membranaefter- 
na del giallo à uno fpandimento della membrana 
efterna dell’inteftino;.ella è legata al mefenterio , 
ed al peritoneo.. Il giallo ha dell'arterie , e delle 
yene mefenteriche del feto. Il fangue, che circola 
nel giallo. riceve .dal cuore il principio del fuomo- 
vimento , Il giallo à dunque una parte’effenziale 
del Pulcino: ma il giallo efifte nel! uovo, che non 
è flato fecondato; dunque il Pulcinoefifte. nell’uovo 
prima della fecondazione. L'analogia, che fi offerva 
tra i vegetabili, e gli animali,:e della quale trat- 
terd un giorno, non permette punto il dubitare , 
che non fia cosi delle granella , come dell’uovo ; 


-cioè , che non contengano anch’effle tutte le parti 


eflenziali della pianta, DES el éÉe 
143. Secondo fatto. Stato di fluidita delle. parti 
dell embrione ; alloraché incomincia -a fviluppark . 


- Nuova prova dell efiflenza degli fpiriti animali «+ Come 


tutte leparti acquiflino. appoco appoco della confifen- 
24. Conformita co’ wegetabili. RAS à 21 
… Secondo fatto. Le parti folide del Puicino daprin- 
cipio {on fluide, Quefto fluido appoco appoco ficon- 
denfa , e diviene una gelatina. L'offa medefime paf- 
fano fucceffivamente per quefto ftato di fluidità, e 
di gelatina. Il fettimo giorno dellincubazione ; la 
cartilagine éancora gelatinofa( 1). Il Cervello l'otta. 
; en 1 ; F 14 vo 
(1) Offérvazioni del Sig. de Hallér foprs l'afa. Lufanna 
INV4Z, 1798. Paz, 177. e 178. 
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on éaltro, che ün’acqua trafparente ; & 
i izzata. Contuttocid il feto governa: 
Mbra; nuova prova, ed affai fenfibile 
degli fpirici animali ; poichè come fup# 
porre delle corde elaftiche in un' acqua trafparente à 
Gli elementi % accoftano a formare i folidi, princi= 
palmente per l'evaporazione infenfibile delle ‘parti 
acquofe. I vañ divenuti più larghiammettono delle 
molecule sommofe ; albuminofe , vifcofe, che fi at- 
traggono di più. Quanto più crefce la proffimità degli 
elementi, tanto più di forze:acquifta lattrazione . IL 
fluido organizzato è cosi condotto per gradi allamuc- 
cofità , e diviene membrana , cartilagine ; oflo per 
gradazioni impercettibili, fenza mefcolanza di alcuna 
parte novella. 11 Sig, de Reaumur ha provato, che 
fe-fi previene per mezzod'incroftature l evaporazio- 
ne. del fuperfluo, fi conferva il feto nel! uovo, e fi 
prolunga ad arbitrio la vita degli infetti. L'ho gièà 
notato di fopra, alla pagina 36.. La medefima cofa 
f offerva nelle piante. Le loro parti lignofe non 
moftrano da principio , fe non una fpecie di FR 4 
cofità; in feguito divengono erbacee, e finalmente 
acquifiane appoco appoco la confiftenza di legno. : 

144. Terzo fatto. Per quali cagioni, e con qua? 
ordine tutte le parti dell embrione divengano wifibili, 
d'invifibili, che erano per l'avanti. Oférvazione opt 
‘luovo del ee 

Terzo f (A j L’ approffimazione ein sig: 
duc. Ésuilee. di mano in mano la trafparenza 
delle parti; e quefta à una delle cagioni, ché ce le 
rende vifibili d’invifibili ch’erano per l’innanz + À 
fine del fecondo giorno dell’incubazione f diffingue 
beniffimo il battimentodel cuore. Gli accrefcimenti 
del piecolo : animale non fono DD Ha bac o rapiafe"éten 
to in quefti primi giorni. Il Cove ve 
to il fangue prima, che fi otefle effere con 
La trafparenxa de l'vifcere 4 involava alla v 
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era troppo debole per innalzare l'amnio. Same 
te il. Ha giorno Le D è vifibile. Allora egli 
ba dieci centefimi di pollice di lunghezza. Con 
quattro di quefti centefimi farebbe ftato vifibile ; 
£e non foffe ftato trafparente. Il fegato è anche più 

ande allorchè incomincia ad apparire. Se dunque 
ionvè vifibile più prefto , egli à unicamente à ca- 
sine delle fua trafparenza. Dalla trafparenza muc- 
cofa alla bianchezza non v'è , che un grado , e la 
femplice evaporazione bafta per produrlo. Nell'ani- 
male vivo il graflo à diafano , il contatto dell’ aria 
lo denfa, e lo rende bianco. Il bianco è dunque it 
primo colore dell’animale ; e la trafparenza mucco- 
fa: pare > che coftituifca il fo primo ftato. L'efpe- 
rienze numerofe dell Autore fopra i quadrupedi, e 
_. gli uccelli , conteftano quefte verità. Duran 
te-i primi giorni, che feguono la fecondazione 3 
l'uovo di una pecora pare non racchiudere, cheu 
fpecie di linfa. Egli è ancora gelatinofo il dici ce 
tefimo giorno. Dopo quefto termine fi diftingue af 
‘fai bene ‘il feto ‘inviluppato nélle fae membrane . 
La fua lunghezza è intorno a tre linee. Egli ha 
dunque fatto un accrefcimento confiderabile fotto la 
forma di fluido ; e confecutivamente fotto quella di 
gelatina ; ma la fua crafparenza non pd 
|onoferlo é rÿ45 . Y 

Juarto fatto. Cita de’ ci € de, fa- 
sister azione fopra de del DA Halle 
interne alla cagione de’ colori ne vegetabili. 

narto fatto. 1 vañ dilatari fempre più} bis 
one del cuore ammiettono' ‘delle’ partice elle più 
groffe , più eterogence, € percid anche pià colori- 
4e; me diner + Diqui ivarj Etes , che 
ae fucceffivamente . nimälé”. “Il ‘calore natu- 


rale, 
+ De Haller Iftor. def Acad Reale d Ile Soien- 
Ze, An. 1953. Pag. 134. 135. in 4, TEEN sé 
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rale, e quello dot din. fembrano anch’effi contri- 
buirvi. Il noitro Autore dice in quefta occañone ;, 
che re’ wegetabili, Jolamente äl calore & quello che gli 
colora ( 1). Ma mi pare, chele mie fperienze fopra 
lo fmagrimento provino, che quefta colorazione dipen- 
de meno dal éalore, che dalla luce. Lo rimando in« 
torno a quefto agli Articoli 79. e 113. del mio libro 
fopra /'ufo delle foglie nelle piante. X colori precedo- 
no i fapori. La bile à verde prima di effere amara. 
Le fibre della vifta hanno più di fenfibilità ; che 
quelle del gufto; ovvero le particole , che toccano 
il gufto, differifcono da quelle, che toccano da vi 
fta,.e fi {viluppano più tardi, +. : 
146. Quinto fatto. Che le parti. del stbriene f 
riveffono fucceffivamente di nuove forme se di nuove pofi- - 
ture, che ajutano coll opacitæ a farle conofcere . 
di queflicangiamenti, eloro cagioni meccaniche . Che il 
Pulcino é originalmente un animale à due corpi, 

. Quinto fatto. À mifura, che l embrione laps 
pas le füe paré si riveftono di nuove forme, € 
nuove fituazioni s esqugfir angiamenti concorrono 


cia cuia sparebe Il pri 
giorno il tôt afembra quaf un girino, La free 
re comporgli Some és ouna Ve ue 


quelo filo quafi in invifbile delle membra delle 
vifcere , e la tefta M er pr op 

dice. Darante il mo giorn ubazione ni 

| no : Fr A ms la e {o- 
no. provveduti di un! enorme appendice » ; 

miglia al sn animale per me pr | 
comunicazione Al giallo è enendies sie 

cosi us del corpo del Pulcino. Al fine dell'ineu- 
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bazione, e fopra tutto dopo la nafcita, tutto qui com- 
parifce fotto unanuova faccia. Glinteftini divenuti 
grandis, il canale di comunicazione fcancellato, il gial- 
lofparito, che nonv'è pidnulla di fuori del corpo del 
Pulcino, che a lui appartenga. Cosilgiallo, eglin- 
teftini ftanno alefterno del Pulcino quaf fino al fine 
dell’ incubazione ; da quefti primi tempi dunque il Pul- 
cino pare un animale a due corpi. Latefta, iltronco, 
e l'effremità compongono l’uno di quefti corpi ; il 
giallo, e le fue dipendenze ne compongono laltro. 
Ma allà fine dell'incubazione la membrana ombilicale 
fi fmugne, ilgiallo, e gl'inteftini fono rifpinti nel 
corpo del Pulcino per l’irritabilità , che acquiftano i 
mufcoli del bafo ventre ; ed il piccolo animale non ha 
più, che un folcorpo. Per una confimile meccanica 
il cuore cangia di fito, € fi moftra Hotto la {ua vera 
forma. Effo non comparifce da principio , fe non fot- 
to quelladiun mezzo anellogftaccato dalle vertebre, 
efituato in qualche maniera fi ri del petto. Prenden- 
do di giorno in giorno più di confiftenza, la tunica 
cellnlaria ritira tutte le parti del cuore luna verfo 
Valtre, e le accofta alle vertebre. Finalmente fono 
caufe a quefte analoghe quelle, che ripiegando ap- 


poco appoco il feto fopra fe fteflo , cangiano la {ua 

fituazione dititta in-una poñitura oppolta. 

147. Seflo fatto. Che Je vifcere tuttora fluide 

* adempifcono gia le loro funzioni. Offérvazione fopra 
n maniera, con cui ff operano le fécrezioni. dé 

i? o fatro. Lo ie di fluidità , nel quale fono 

_principio tutti gli organi, non le impedifce pun- 

to di fare Re ue difenriali ER Mb co. 

no, preparano, € filtrano gli umori , come faranno 

poi durante tutta la vita de Pulcino! J reni ancora 


invifibili feparano già l'orina. Perrénder ragione del- 
le fecrezioni (1), ho unita alla gradazione de vañ 
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l'ipotef affai feguitata dell imbibizione orif 
delle glandule . Le offervazioni fopra il Pulci 
provano la falfità di quefta ipoteñ. Efle c’infegna- 
no , che i medefimi vafñ filtrano in diverfi tempi 
degli umori, che pajono diverfi. Nel Pulcino di no- 
ve giorni la bile è fluida, trafparente , e fenza 
amarezza. E’una pura linfa diverfiffima dalla bile 
dell'animale adulto. Lo fteñlo è del liquore femi- 
nale, che da principio nell'infante è una femplice 
fierofità . dk D 0 à - ART 
148. Cenfeguenza importante d? quelfi fatti 

. fopra la prima origine del germe... 

Ecco de’fatti , che noi dobbiamo allo ftudio , ed 
alla fagacità di un eccellente Fifico, e fommini- 
flrano una folida bafe a’noftri ragionamenti. Non 
fi tratta più al prefente di difcutere la quiftione , 
che da fi lungo tempo ha divifi gli Anatomifti fopra 
la prima origine del germe. Noi abbiamo nellef-. 
pofizione del primo fatto delle prove incontraftabili , 
che eflo appartenga alla femmina. Daquefta efpo- 
fizione rifulta, che il giallo à una parte effenziale 
del Pulcino. Or il giallo efifte nell’uova non fecon- 
date ; dunque il Pulcino efilte nell’uovo prima del- 
la fecondazione. Noï abbiamo dunque fondamento 
di tirare da quefto fatto quefta confeguenza impor- 
tante, che le ovaje di tutte le femmine contengo- 
mo originalmente degli embrioni preformati , che 





non afpettano per incominciare a fvilupparfi., fe 
non il concorfo di certe caufe. . 


149. Che Le Das AE contengono de'veri | 
uovi. Nuova prova fratta dal Gorgoglione viviparo 
in un tempo, cd oviparo in um altro. < 

L'Anatomia ci produce delle ovaje nelle femmi- 
ne vivipare. Si poflono riguardare le vefcichette, che 
le compongono, come vere uova. Un grand’ Anato- 
mico avea provata già da gran im uit ht "3 
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di quefte uova (1): ed era giunto a diftinguere ïl 
feto in una vefcichetta attaccata ancora all ovaja - 
Il gorgoglione ci dà qui un nüovo lume. To ho di- 
RICE (2) ; che quefto.infetto fingolare à vivi- 
paro nell’eftate, ed oviparo nell'autunno. I gorgo- 
glioni che nafcono vivi, erano dunque racchiufi in 
MP MP NE SET Ga : 
"160. Simiglianza , € difimiglianza de vivipari, 
& degli ovipari. Analogie del vegetabile ; e dellani- 

ale … ie É M CA e MX FEU 3 
© Quindi i parti de’vivipari nafcono nel ventre 
della lor madre 3; quelli degli ovipari dopo efflerne 
ufciti fuori. Quefti ultimi prendono nell’uovo, du- 
ante l incubazione , un accrefcimento proporziona- 
le a 


+ 


A 


1 quello , che gli altri prendono nella matrice . 
La maggior parte de’ vegetabili fono nello fteflo 
tempo ovipari, e vivipari. Il granello é analogo all 
uovo , la gemma alla vefcichetta. L’embrione. $ 
impianta nella matrice ; la piccola pianta :nafcofa 
nella gemma fi unifce al Tronco. vné nb el 
151. Che il granello,e l'uovo, la gemma ; e la 
mefcichéèttæ racchiudono rinalmente un embrione., 
cui rende invifibile la fua tfafparenza. Paffo del Sig. 
de Haller che fnifee di diméffrarlo. 

Il granello, e l’uovo, la gemma, .e la vefcichet. 
ta racchiudono dunque un germe, renduto invifibi- 
le dalla fua piccolezza ;e dalla fua trafparenza. Si 
è dimoftrato, che il giallo à una continuazione de- 
gl'inteftini del Pulcino, lo à ancora , perché il Pul= 
-cino fa efiftito nell’ uovo prima della fecondazione. 
imo fatto. ) Le uova, che non fono: fecondate, 
1no un giallo, che non differifce punto da quel- 
D, che fitrova nell’uova fecondate. Il Sig. de Haller 
FRAIS fa 


+ a 










< it ; Mem., del} Acad: il be à An. 
ag. 109, 4, RE | APT v | 
(2) LFP Infertologia x. part. OÙ VIIL. TX, XTX, 
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fa fentire l’affurdità, che {arebbe il fupporre., che 
‘il giallo fomminiftrato dalla gallina f e inne ta 
to col germe  fomminiftrato dal pré ee pe LE ! ) 
dit! ei (y; ha de’vafñ , delle arterie , € delle 
,, vene. Senza le arterie il fuo liquore non fareb “ 
Ft bénato, fenzale venenon avrebbe ee cola- 
,, zione, e non fi fanno fupporre arterie enza. ve- 
, ne. Ma quefte arterie del. giallo, e quefte vene 
3; nafcono unicamente dal? arterie » e dalle 
, mefenteriche : el feto. La cagione r: à le Va 
; fangue del giallo vien dunque dal feto : il ter- 
u mine della riafforbizione del giallo é altres nef 

; feto, il giallo n’'è dunque una parte , € non 
3» potuto efiftere fenza effo. “ Quefta rifpoita 
egualmente contro la fuppoñzione , che fi vorrebbe 
fare, che il germe pre La dal mafchio s’in- 
nefti colle parti della vefcichetta. Es à “ 
trirlo , ed a farlo crefcere- Senza éahpiest a 
chetta * & dotatadiuna organizzazionean £ 
la dell uovo, e relativa al medefimo he. 

192 “Falfrà dell opinione , che one ris 
me rifieda CHERE liquore Fa 
mafchio. 4 à #. dx den L 

I liquori feminali non fon dunque ve fcichette, 
portino il germe nel granello, onell'uovo ; come nell” 
alloggiamento Fopiione riceverlo E d 


ne 
























rinunziare a un’ opinione «che n 
fuo, fe non che de’nomi celebri + : Lafcoperta d 
En del Pulcino alla fecondazione dell’uovo 
‘riconduce alla conghiettura che ho efpofto nel 
Capitolo IH. (2) sue ge er ia +” en. 












TR) ofe ri pas il pi et. ed Ta ec. Me Dit 
Siconfultino gli Articoli 39 40. 41. 42° e 43. I 
; 110 quefta mia ipotefi # fine di 







a rèG À N'1 2 Z A FU. "5. 
….  Y$5. Quanto poflæ contribuire la. fcoperta de? 
Si. De Hablr 






“à dar del lume fopra il miflero della 
generazione. Sagacita , che prova nel fuo .Autore . 


Æ{rte di. DS IR BUPTE À | #s 
+ Quefta fcoperta à uno de’gran paf, che ha fat- 
ti la Fifica de corpi organizzati a’noftri di. Si at- 
tendeva la decifione della quiftione , dalle fperien- 
ze moltiplicate , che farebbono ftate tentate fopra 
i baflardumi : nè fi à punto dubitato , che la fola 
ifpezione di un uovo di gallina baftar potefle a de- 
ciderlà. Tutto il Mondo fapeva, che gli uovi, che 
non fono ftati fecondati hanno un giallo; ma niuno 
prima del Sig. De Häller , aveva conofciuti i rap- 
porti , che SR le fatto si cognito alla gran 
quiftione dell origine del germe. Cosi anche il 
Nevvton s’innalzd dalla contemplazione di una bol- 
la di fapone alla teoria della luce. L’arte di ve- 
dere è l'arte di conofcere i rapporti, e tutto s'in- 
catena agli occhi del genio. ü ÉD A 
__ 254 Ricapitolazione de’ fatti fopra 37 Puleino , 
ed oférvazioni fopra quefii fatti. Che lo flato della 
fluidita non à altro, che un apparenza. ++ 2 

Il germe apparifce da principio fluido, ed è trac 
fparente; appoco appoco perde della fua trafparen- 
za, e diy gelatinofo ; finalmente egli moftra 
delle parti folide. ( If. IIT.:IY. Fatto. ) C’inganne- 
remo, fe penfafimo, che il germe è originalmente 
un vero fluido. I fluidi nonfono organizzati ; ilger- 
me lo à, e lo à ftato fin dal fuo incominciamento. 
Allorachè ci fi offérifce fotto 1’ apparenza inganne- 
vole di un fluido, egli ha de vafñi, e quefti vañ 
fanno le loro funzioni effenziali. ( PT. Fatto. ) Effi 
fono dunque folidi ; ma la loro eftrema delicatezza 
are, che gli apprefi alla fuidità. L’impulfione de’ 
iquidi dilatando fempre più i vafi, quefti vengono 
ad ammettere delle particole fempre "più eteroge- 
ñee. La trafparenza fi altera ; à quefta fuccede Ja 

bian- 
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bianchezza, ed alla bianchezza i colori . (#. Fati 
to. ) Finchè le -vifcere rimangono immobili , etraf-. 
parenti, efli fono invifibili , benchè abbiano di già. 
acquiflata una grandezza molto {uperiore a que 
che potrebbe renderli pércettibili. (III. Fatto. )La. 
forma ; e la fituazione concorrono colla quiete , 
colla trafparenza ad ingannare l’ offervatore preoc- 
cupato, o poco attento. Si ha difficoltà a riconofce. 
re il Pulcino fotto la forma di un piccolo filetto bia 
caftro, immobile, ftefo in FE ge | 
da una efcrefcenza. Mal fi conofce il cuore {otto. 
quella di un anello mezzo circolare, pofto apparen- 
remente fuori del petto. ( Æ'Fatto..)  . :. « 

… 155. Rifleffioni fopra Lo fhirito del fifleme.. Come 
37 Sig. De Haller € tornato dall Epigenefñ «// Evo- 
luzione . Cétres CHEUR Z TE 

Fin qui ho ricapitolati i fatti. .Il noftro Autore 
ne deduce una confeguenza generale a favore dell’ 
evoluzione , o dello fuiluppamento. Cid, ch'e‘dice 
(1) in quefta materia torna per appunto con quel. 
lo, ch'io dicea nel Capitolo VIII. art. x2$..al qua- 
de rimando il mio leggitore. Ei giudicherà ,ch’io 
non abbia dovuto reftar foppre{o dalle offervazioni. 
del Sig. De Haller, e della confeguenza gindiziofa ; 
ch'ei ne tira. Lo fpirito del fiftema infanta alcune 
volte delle teorie, ch'e’fi sforza in feguito di .con- 
fermare con efperienze. I1 noftro fecolo fommini- 
fira degli efempli celebri, che provanotroppobene, 
che quefto fpirito non à molto felice a concepire Ia 
natura, perchè non bifogni diffidare affai delle fpe- 
rienze medefime, per le quali pretende confultarla; 
Se S'ignorafle fino a qual punto il Sig. De Hallerfia ; 
eccellente nell’arte di offervare, non f dubiterebbe , | 


ch'egli fi foffe lafciato da lei imporre , : LA ù 


(x) Oferuazione fopra il Pulcine ec. pag. 178.186 Mem. IT. 


2 


ORGAN1ZZ À TI. 97. 
fapeñle , che aÿanti le fue offervazioni fopra le uo- 
Va-, 7e Bas punto all evo/uzione | Jo non 

: fiflema i Ua generazione mi fcrivea 
egli un | ifinge ail evo/uzione ; jo ueggio 
fempre en materia, femp ice, € vifcofa cofruirf = 
e rc oco appoco. E ?ftata: PA lafole dpe- 
ee, che ha portato il noftro.c fico 


te à à fina mente 1 un idea ; < cu 
potuto deporre . c pte F 









zato, Non de uto entrare in mente , che 

le parti di. una pianta, odi un. animale, fi formaf 

fero fucceffivameute . Quanto pi me rifleffione 

fopra una tal formazione y ranto Diù fe i 

fuficienza de’ mezzi meccanici, celebr 

compiäcenza da diverf Autori. Jo: i 

a ciù preflo il Sig. De Häller , : lora _rice: 

vetti ei pe se ono mo! ar vofro fenti- 

mento intorno 0. A a 
27 re 

> animale ns si 


















tutto formato, fo Re j fl 


fleva dunque intor 0 am 
trafpa Z La. ; 2 /C 0 lie v 1 À 







nvincere i ; ro 

babilità él tree Da ner se de de 
defimo ne’ fuoi De (a. » Jo. ho dato 
» abbaft a vederé nelle mie RS “ch” io 
» inclinava al Ep ref se che la Fa tar + #4 
s'il ntimento pi pi A AS ! 


a £ per: Rise. 
" se € materie fono si diffci rh , € le mie Fe 
» tien 
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,» rienze fopra | uovo. fono si, numerofe , chi 
»-propoñ. con minor ripugnanza |’ opinione con 
» traria, che incomincia à parermi la più probabi 
» le I pulcino mi ha fomminiftrate delle ragioniy 
» in favore dello fviluppamento, ; ch io credo do- 
» Veré offerire al giudizio del leggitore “. 1} no- 
ftro Autore fi fpiega anche più chiafämente nel 
Paragrafo feguente (1), che forma la fua conclu- 
fione. ,, lo credo aver detto abbaftanza ; per fare 
» intendere le ragioni ; che mi traggono, al! evo- 
; luzione . E’ mi pare cofa probabilifima ; che le 
>» parti effenziali del feto fi trovino fatte in ogni 
3 tempo ; non certamente tali ;: quali apparifcono 
> nell’änimale adulto ; elle fon difpofte in manie- 
me, «che certe caufe belle e preparate ; felleci- 
,, tando l’accrefcimento di alcune di quefte parti; 
# impedendo quello di altre ; cangiando- Jé fitua 
» zioni, rendendo vifibili gli organi una volta dia- 
» fani, dando confiftenza a’ fluidi, ed alla mucco- 
;, fità, formano alla fine un'animalé aflai differen- 
»-te dallembrione ; e nel quale non v’ ha perciè 
> alcuna parte , che non fa flara eflenzialmente, 
F" nel! nbrione . Cosi io fpiego lo fviluppamento. 
| 156 Rifultati génerali delle offert azioni del Sig. 
De Haller fopra il Pulcino. 
Tutte le offervazioni del Sig. De Haller con 


corrono durque a fable ; pie ce il germe. 
preefifte alla fecoñdazione . Sécondo, che tutte le: 
fue parti effenziali lono coeifie nel medelimo 
tempo. Terzo, che lo fviluppamen o dell’una fem 
bra precedere quello dell'altra. Quarto, che la lo- 
ro confiftenza, le Ioro propo t relative, la loro 
fituazione foffrono appoco appoco grandiffimi, cam- 
. biamenti. A RP D De 
vs Ê : MR Lis 
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+57. Parallelo di quefle oférvazioni -con quelle 
.d'Arvejo Jopra la generäzione delle Cerve s efpofle 

al”, Æatoré della Venere Fifica. 
* © 1 Partigiani della produzione: meccanica , e uc- 
céffiva del feto ; apportaño in lor davore-le: belle 
“perienze d’Arvejo {opra la generazione delle Cer- 
ve, e le oppongono con gran fiducia al fiflema del- 
‘do fviluppameñto . Niuño le ha efpofte con mag- 
Bior arte, quanto l’Autore della Venere Fifica, quell’ 
Opera ingegnofa, ma la cui-maniera ‘poco Filofof- 
<a èfpeflo più atta aeccitare delle fenfazioni ,-che 
delle percezioni. lo trafcrivero qui il precifo, che 
Quefto Autore ci dà, delle fcoperte d Arvejo , e 
lo paragonerd col precifo, che ci ha dato di quél- 
la del Sig. De Haller. Not temerà l’Autore della 
Fenere ffica d'avere inf evolite le fperienze. del 
Fifico Inglefe ; poiché egli era troppo itpegñato à 
trovarvi delle prove dirette dall’ Epigenef. E Alcu- 
» ni (1) fletti dilicati , dice , fe da una parte 
» all altra della matrice formavano una fpezie di 
5 reticella fimile alle tele di ragno ; ed infinuan- 
5 dofittralle rughe. della membrarta interna della 
»> matrice , s’ intrecCiavano attorrno le caruncule , 
s; preflo a poco come fi vede la Pia-madre fegui- 
5 Te ; ed abbracciare il contorno del cervello. Que- 
» Îla rete formd ben. prefto un facco , o. borfa, il 
# di fuori della quale era intonacato di uña mate. 
» Tia fetida ; Re eg lifcio e pulito , conténeva 
» un liquore fimile a. ianco dell uovo, nel quale 
# Nüuotaya uft altro ir + po sferico ripieno di un 
5 liquore pih chiaro, é iftallino. In quefto liquo- 
# Te i0apprefiunfivovo prodigio. Queftô non fu già 
5 un afimale déltutto Orgañizzato , ae dovrebbe 
# afpettarfi da’fifteimi precedenti ; ma fù il princi- 
» Pi9 di uñ animale; un punto vivente (2), pri- 
da \ G 3 >» Ma 


 VIIL Edizione del 1745.in 2, parti. 
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1) Vencre FificaCap 
2) Punäum [aliens | 
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5» ma che alcuna delle altre parti. foffe formata 
_,, Vedeafñ nel liquore criftallino faltare, e batte 
», traendo il fuo accrefcimento da una.vena,. de 
» fi perde nel liquore , ove egli nuota ; tutta 
Le  batteva allora, che efpofto a’ raggi delSole, Ar- 
-; vejo lofe vedere al Re: Le parti delecorpo 
É rengono ben tofto ad unirvifi ; ma con diverlo 
» Ordine ; Ke in diverfi tempi : Quefto non è da 
» principio ; fe ep: una wacilagine divifa in ss 
» piccole mafle; d elle, quali una formava la t 
5; € l'altra ‘il tronco . Verfo la fine di Novembre 
a feto à formato; tutta ‘quefta opera maraviglio- 
, fa, allorchè pare una volta incominciata ; fi com- 
: pie affai prontamente. Otto giorni dopo la pri- 
‘».ma Comparfa del punto vivente ; l'animale è tal 
». Fi inoltrato , che fi pud diftinguere «il fuo 
feflo . Ma oltraccid queft’ opera non fi fa ; che 
és ti e quelle di dentro fon formate prima 
i quelle di fuori; le vifcere, € glinteftini fon 
pis d cffere ar « er vo sa dei 


"F5 
E 







; come un tetto ail edidétons et 2e sé 
‘L'Autore términa il racconto di. cdi fperien- 


. ze con alcune rifleffioni da lui rapprefentate come 


‘rifultati, e che vüole opporre fenza affettazione F 
diverfi MRétri de’ quali re diies Ja rovina. ,, Eeco,. 
Le dice y. ET} quali furono le ioni d'Arvejo. 
» Efe pajoño tanto poco co ili, col fiftemas 
,,-degli doyi , € con qu du ‘animali fpermaë: 
È tici, che $s’ io le. ave -riportate prima d’'avere : 
> si ofti quefti fiflemi,. Lshtigh +27 4 che elle non: 
» perveniffero troppo contro quelli , e non impes. 
3 différo di afcoltarli con molta attenzione + In ve. 
, ce. di veder crefcere. l’'animale per l'intuffifcezion: 


4% À Gr: ne 
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p ne di una nuova materia come dovrebbe 

5 re;vs’.e’ foffe formato nel!’ uovo della femm 
5 0 Le foffe il piccolo verme, che nuota nel feme 

del mafchio ; quefto è anzi un animale ,. “che f 

2 forma per l'ivxrapofizione di nuove parti. Arvejo 
5 gerer fubito formarfi il facco, che _ a: ‘conte 
» nere; e quefto fa ce d'effere la mem- 
+ brana di CARE ee à per . dilatarf , fi fa 
;, fotto i fuoi occhi , come una tela , di cui ‘egli 
> Offerva à progreffi + Quefti non fono da princi- 
# pio ,- fe non che Aleteis tef da un lato all’ altro 
£ Par matrice ; i quali filetti fi “moltiplicano, f 
» riftringono , eformano finalmente una vera mem- 
» brâna. La formazione dj quefto facco à una-ma 
» taviglia , che dee accofturmare all’alere Atvejo 
» Non ns della formazione del facco durennor, di 
» Cui fenza dabbio non & ftato teftimonio ; ma ha 
» veduto l’animale, che vi nuota, formarf Que 

» {to non è da principio , fe non un pi nto 





ureprifito che ha vita, e. attorno del e "tut- 
ste arte parti venendo difporfi formano. + 
» Prefto un animale (1), : ie 


-Dopo avere impugnato. il fiftema degli uovi ÿ Gi 
quello degli animalculi, { Autore dalla Zexer ë Fifi 
ca pafla all “efpofizione del fuo proprio fiftema, e 
Ron er (2): effere il foloz che poffe-fufifiere 4 

le offervazion! d' AÆnvejo. Quelta conclufione non à 
tanto favorevole al noftro Autore ; quanto egli Ja 
prefume , e fo riconofcerebbe forfe ora, fe la mor- 
te hon l'aveffe tolto alla Repubblica delle lettere ; 
di cui egli era un grande ornamento."Lungi perd , 
che de fperienze d’ Arvejo favorifcano lo ffrano &- 


ftema della Z?nere Fifieseull ésfacileanzi il com-. 
_ pren- 









A 


mens peuuEeneunes — 
| Gulliel Dé " 
À 4 ce Arvejo “Era, é Drum, citu 
(2) Cap, XVII. nel fine. ne. à 

o + 
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prende ; ch’ elle hanno una gran conformità con 
quelle del Signor De Haller intorno alla formazio. 
ne del Pulcino, Arvejo avea: molto viflo, ma a 
traverfo di una nuvola; le nuove fcoperte ci aju- 
tango a rompere quefta nuvola , e à diftrigare il 
vero dalle efperienze di quefto grand'uomo. 


, 158 Offérvazione dell! Autore fopra i! Punto 
vivente. Profèguimento del Parallelo. 


Quefto punto vivente , Punlum [aliens , di cui 
PAutore della Yerere Fifica patla, come di un pro- 
digio , € che fa ravvifare côme il primo principia 
di un animale, che fi forma per Juflapofizione , que- 
flo punto; dico, il Sig: De Haller l’‘ha molto of. 
fervato nel Pulcino. lo fteflo l'ho ofervato un’in- 
finità di volre, fono già molti anni. Io mi ferma- 
Va con piacere a contemplarne i movimenti, fem 
pre si pronti, si regolati, si coftanti. Jo l‘ho vifto 
cosi diftintamente nel germe della Quaglia , come. 
ki quello del Pulcino . I forni , che ha inventati 
il Sig. DE Reaumur (1).mettono a portata di £o- 
dere in ogni tempo di uno fpettacolo tanto atto a 
intereflare la curiofità di un Fifico, e gli promet- 
tono di féguire à fuo genio lo fviluppo del germe 
in uccelli di tutte le fpezie: E né. pure fa di me- 
ftiere grande abilità nell' arte di offervare , per 
coprire quefto Punto vivente; altro non bifogna , 
che occhi , e un lume benchè fia poco favorevole. 
Ariftotile l'avea conofciuto il primo: Arvejo fteffo 
l’avea altres) offervato, e dopo:lni altri-molti Au- 
tori (2). I] Punto wvivente | dice l* Autore della 

À Fe- 





(x) Art de faire eclorre | & d' elever-en toute [aifon des 
Oifeaux domefliques decroutes efpeces , toc. Paris 1751. vol. 2. 

(2) Memorie del Sigi De Haller fopre il Pulcine, Efpofizios. 
ne ds’farri, Pag, 4. e fegg, 
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| fèneré Fifica , traeva 57 Juo accrefcimento da una 
_oena, che f perdea nel diquore , nel quale de ss 
© Non f. poflono qui non conofcere i rapporti ; che. : 
» quefta vena a vañi, pe quali il germe. de 
Pulcino æriceve il fuo nudrimento . Le parti ‘del 
corpo ; à fempre il noftro Autore che parla, me 
nivano ben preflo a congiungerf al Punto, vivente 
ma con diverfo ordine, e in diverf tempi. "Non era 
da principio, che uma mucillageine divifa in due ver 
cole meffe, delle quali una formava la tefla, e lal- 
qi Pro: Cosi pure il Pulcino comparifee da 
incipio; egli è muciHagginofo , e divifo parimente 
du sn os mafle , di cui l’una forma la tefta, 
e l altra il tronco . ( #: Fatto. ) Ma quefte parti 
_ non vanno ad unirfi al Punto vivente; ed à facile 
il riconofcere , che elle coefiftono fin dal” principio 
con effe. Tutta qu opera -maravigliofe , continua 
F mao à _allorchè una. dolta pare incominciata ; f 
tamente « Otto giorni dopo rime 
bé Hg 7 omente, L AT é mc ds ele 
trato Ma oltraccio queff opera. mon f LU “che per 
; e quelle di dentro for "formate prima di quel- 
do le vifcere, e gl'inteflini fon formati pri- 
me d effere coperti del torace , e dell .Addome ec, 
aumenti del Pulcino non fono mai più ra] 
che dentro i primi giorni. Le fu: vifcere : à 
brano fimiimente formarfi fnecefivamence 1e pri- 
ma delle parti deftinate a ricoprirle . I cuore : 
ftra il primo foto la forma di un Punto vi- 
vente ; ed è molto vifibile fulla fine del {econdo 
ca RTE Fatto. ) Attorno. di. quefto Punto fi 
no nafcere fucceffivamente tutte lé"vifcere.. 
li è quello, la cui formazione pare , che fi 
compia. a: Pc f fcopre il quarto giorno. Lo 
polmon e, i reni, fi moftrano confecu- 
civamente, É quinto ; ed il fefto giorno. Finalmen- 
te gl’ inteftini apparifcono. il fettimo giorno 5, la 
G 4 ve 
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velcichètta del fele. l ottavo (1). Gl integamenti 
non fembrano :ancora efiftere. Se lPAutore della 7%: 
nere Fifica, fempre prevenuto del! Epigenef, avetfe 
dovuto: efporre quefti fenomeni > €gli ne avrebbe 
fenza dubbio delineata una tavola perfettamente 
fimile a quella, che egli ci ha'delineata dell efpe- 
tienze: d’ Arvejo . Quefto fteflo pertanto ferve di 
Prova incontraftabile, che quete non fono; fe non 
femplici fraf , e pure apparenze , e che tutte le 
patti del Pulcino coefiftono nello fteffo tempo . 
Dacchè un vifcere diviene vifibile ; fi vede tutto 
intero. Non fi vede fofimarf per un aggregato di 
molecule ,e crefcere per jxfapofizione. Il polmone 
non & vifibile, fe non allora, che ha aggiunti die- 
ci centefimi di lunghezza ; egli à dimoftrato, che 
avtebbe potuto vederfi con quattro foli di quefti 
centefimi. ( III Fatto. ) S’ € non fi vedeva, egli 
Era dunque nnicamente 2 cagione della fua trafpa- 
*enza ; poichè egli non ha potuto acquiftare tutto 
a uh tratto dieci centefimi di lunghezza + I. reni 
non fon vifibili, fe non il fefto giorno , e nondi- 
meno € fomminiftrano di già l'orina a una allan- 
toide confiderabile | dopo il fine del terzo dà (sX 
Certe membrane di una finezza , e di una traipa- 
fenza perfetta ; condenfandofi appoco appoco ; for- 
mano finalmente gl inteftini (3), che, per valer- 
mi. de’ termini dell’ Autore della Ferere Fifica, non 
Jembrano agoiunti fe non come un tetto all edifizio. 
Jo: trarrè più oltre quefto parallelo-tralle. offervaz 
zioni d’ Arvejo ; e quelle del Sig. DeHaller. } 
tratti di raffomiglianza , che fin qui ho raccolti ; 
fono i pit elevati, e baftano al mio fine. à ns 


(1) Memorie [ul Pyulcino , fer, VIII IX. X. Corolilarj 
mifti pag. 176. 177. 

(2) Memorie fopra :l Pulcino ez. X,Corollarÿ miffi pag. 192. 

(3) Corollarj smifli pag. 175. 
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PE Offérvazioni fopra le metamorfof, Jopra P evo- 
4 luzione , € fopra l'aumento. 


Me: 59. Uxiformita colla quale i géadrupedi » e gli 
wocelli f foiluppano . Cangiamenti del Pulcino para- 


œonats alle metamorfof degli infetti. 


4 Quadrupedi, ficcome gli uccelll, giungono dun< 
Que allo flato di perfezione , per mezzo di un’evo- 
duzione , i gradi della quale fono più, o meno {en- 
Mbili + Alcuni organi, che non efifevano a’ noftri: 
uardi , efiftevano rifpetto all embrione, e foddis- 
ficevano alle loro funzioni eflenziali, ed il termi- 
me della loro apparizione & quello , che per isba- 
élio fé prefo per lo cominciamento di loro ef- 
enza . Î cangiamenti, che foffre il Pulciño nel} 
vo poflono effere paragonati alle metmorfoh degl: 
Merti: Sotto la fua prima forma Pulcino ‘pare 
on differir meno dal Pulcino più perfetto . che: il 
Wrco dalla farfalla. Ma la farfalla; come il Pulct. 
MO , giungono allo flito di loro perfezione per 
Mezzo di un evoluzione , di cui i Malpighi (1), 
x (2), i Reaumur (3) ci hanno 





>vyyvammerdam 
AMelati i gradi. 
160. Apparenze ingannevoli nelle Metamorfof 
Mel inferti. Riflefioni fu guela materia . La Farfalla 
Mieva gia nel Bruco, e come. 

Non & di meftieri al bruco, fe. non qualche in 
inte per apparire 2’noftri occhi fotto Ja forma di 


cri- 











és 4 
M) Difcrr. Epiff, de Bomb. 
2) Hiflor. Inf2@. Gen, Bib, Nar. 


D) Men. pour [ervir à l Hi, des Znfet, Tom. I. Mein. 
Abe XIV, 
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crifalide , e fi fa che la crifalide non & che la fteffa 
farfalla fafciata. L’infetto pare! dunque pañlare fubi- 
tamente dallo ftato di bruco a quello di farfalla. Pri- 
ma che foi foffimo avvifati di fofpettare,, che tutti 
i fegreti della natura non erano racchiuf negli anti- 
chi, fi riguardava il fubito cangiamento del bruco im 
farfalla ‘come una vera metamorfof, dicui poca era 
la pena a fpiegare il comento. Uomini che ‘riceve- 
vano fenza fcrupolo Je generazioni egsivovhe y potea- 
no eff non ammettere le metamorfof > Ma finalmen- 
te il tempo & venuto, nel quale i naturalifti fi {ono 
accorti, che aveano occhi per offervare , e dita per 
tagliare. Si à dunque offervato, e tagliato, e fono 
difparfe le. metamorfofi. Siè andato a cercare le far- 
falle nel bruco medefimo , e fiamo giunti'a difcoprir- 
vele. La fua tromba, le fue corna, le fue ale era: 
no inviluppate , attorcicchiate , e piegate con tale 
arte, che elle non occupavano che un piccoliffimo 
fpazio fotto i due primi anelli del bruco. Nelle 
prime fei gambe di queflo erano incaftrate le fei 
gambe della farfalla. Ma cid non ë ancor tutto; fias 
mo giunti a fcoprire le uova della farfalla nel bru- 
co, molto tempo avanti la trasformazione (4). 
161. Confeguenza Üntorno alla preefifienza origis: 
nale della farfalla. Il bruco paragonato a un uovo. » 
. Tutte le parti efteriori, ed interiori della farfal- 
la, che fi fono fcoperte nel bruco ,, vi aveano già 
acquiftata una grandezza confiderabile ; elle efifteva-. 
no dunque per l’innanzi, e fi fcoprirebbono fenza dub 
bio nel bruco nafcente , fe l'arte umana potefñle tan 
to oltre arrivare Quel ch’ è l’uomo al Pulcino, à 
dunque alla farfalla il bruco. Quefto raguna, digeri- 
{ce , .e diftribuifce i fughi deftinati a procurare la 
{viluppamento di quella. Le vifcere del bruco fono fpe- 
zie di lavoratorio, ove fi fanno quefte preparazionis 
- 162: 


ET ES 


(x) Mem, pour fervir à PTtifloire des In]. Tom. I. pag. 45 0: in 
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163. Fatti, che provano, che à venerabili Jeguis 
fano, come gli animali, la leoge del! evo/uzione 


La 


+ La ftefla evoluzione che conduceegli animal: alla 
perfezione proprià della loro fpezie ; vi conduce: 
anche tutti i vegetabili. Si ritrovano difégnati à 
miniatura ne’ granelli, e nelle gemme. I fori del 
pero che noi veggiamo aprirfi nella Primavera, era- 
no già vifbili nell’anno precedente. La fagacità di 
alcuni offervatori ha aperta quefta notte, e forprez 
fa la natura occupata a preparare da lungi gli acini 
(1). Si va anche più in alto nella formazione del- 
le Piante ‘a cipolla. Il nocciolo del #andorlo racchiu- 
de originalmente una foftanza ghiajofa , analoga al 
giallo dell'uovo formontata da una ‘vefcichetta pie 
na di un liquore trafparente, añalogo al bianco, e 
che fono l'una, e l’altra deftinate à nudrire l'em- 
brione nafcofo nel frutto (2). Egli trae quéfto nu- 
drimento per via di-piccoli vafetti, che fi véggong 
in feguito ramificarfi nellinteriore de’ Jobi , e che 
poflono effere paragonati à’ vañi ombilicali del Pulci- 
n0 .-Jo fon giunto 2 renderli affai vifibili per mez- 
zO d'injézioni colorate (3). L'Embrione offerifce 
due ‘parti affai diftinte, la piumetta, € la radicetta 
La prima contiene gli elementi del tronco, e de’ra- 
mi; la feconda quelli della radice, e delle fue ra- 
Mificazioni, La radicetta fora ben preflto la terra, 
Per trarvi de’nudrimenti affai forti » € l’injezioni 
mi hanno anche fatto conofcere, che nella fua eftre- 
Mità , téerminata a puñta, fi trovano gli organi, che 

| fuc- 

(r) La Phylique des Arles, del Duhamel, Lib. 3. artic. re 
We 203. Pr. part. in 4. Paris 2, parties 1758. 


2) Phyfiq. des Arbres, Lib, 3- art.8. pr. part, Lib, 4, cap. v 
Pag.3, 2. part, 


(3) Recherches fur l'afage des fouilles dans les Plantes Grec. 
Pag. 256, 
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fucchiano quelti n nudrimenti, € li. fanno FE pol 
corpo della pianta (r). Quefti organi font la pi 
ta quel ch'è la 5 all'animale. Le p 


brione difpofte nel grano, o A ms <a 
no delle forme ,. eee rem + che différifco- 
no molto da quelle , che poi avranno dopo efferfi {vis 
Ds 3; ma efle-non racchiudono meno ; dopo l'in} 
cominciamento, tutto cid ch'è effenziale re 
 2863%Che 17 impulfione del cuore € la p 
a ci #5 bg lo de M nel à ae fe 






ie ee: no dr er 
fluido sels farà poi vero. fa pes ê ancora, fe 


non un liquore crafparente , _quañ fenza colore + 
Ben prefto perde la fua trafparenza ,; e Lg 
giallo, ‘ea capo distreugioni, diun roffo affai v 
vo (2). L'impulfone del fangue controle membras 
ne, le diftende fempre più. Da < _eltenfione 
rifultano il- proluñgamento ; e |’ allargamento de’ 
principali tronchi,e lo frilepro_faccelivo di eur 

i rami, I fughi nutritivi penettando nello flo 
tempo nelle maglie ali orditi se 


F Pol L : a ET 
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Ya. (OR ne réerd , € la loro 
ne Fu ‘in ragione di 
approffimazione , € de contatto. (II. Fatto). L'of 
fificäzione non incomincia. fe non allorachè  : vaf 
‘divenuti più larghi- ammettono de’ globetti roffi. " 
“battimento continuo delle arterie ; che ferpeg. 
| edge lime offofe ; tende a indurire quefte 
terra, che i vof sr ne trafporta- 
mo, AR _proporzioné di giorno ingiorno érefce , 
contribuifce altres alla durézza', ed alla fragilità 
delle -parti offofe Cas ‘La palfazione delle atterie, 
che ferpeggiano. tralle: parti molli, ‘pud. concorrére 
parimente ad accrefcere la confiftenza di quefte par- 
ti, Tatti quefti efferti dipendono nell'ultima cagio- 
ne dalla forza del cuore , e quefta dipende. altresi 
dal calore. Ne’ feti deboli, o mal covati, il fangue 
rimane pi lungo tempo “giallos ? oflificazione in- 














ee pit tardi, elo fviluppo.ë più lento. (394 
164. Efempic notabile dell'evoluzione dé, méme 


brana ombilitale del Pulcino. 
> ‘La membrana ombilicale fomminiftra un PS 
delfanmento, che pud applicarfia tutte le partidel 
On efta membrana non è da principio, fe non 
una fpe ie di Parenchyma j, o una polpa molle. .La 
_ forza del cüore vi fa nafcere per gradi delle tracce 
reticulari . Quefte tracce non fono nel principio, fe 
pan punt me ma ben prefto effe divengono:linee .: 
 lineé frcolorano ‘appoco appoco ; -e finalmente 
_divengono arterie, evene divife in piccoliffimi an- 
"goli. Quefti angoli ingrandifcono ; fi formano delle 
cie ianthe tra ni “quefte fi dilatano in 
( ? 4h stre out ot ‘{en- ; 






“ 1) Senfls ut à formation De Hat 
A vas 72 Legg. à LuÇant qe de Dior ME it ; in, ta 
(2) Mer, fur la formation dwPoulet ; pag. 35. fegp. 262 
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fenfibilmente , quafi come fi dilatano gli fpazj eom- 
prefi tra’nervi di una Pianta (1). ;, Si retroceda , 
» dice ilSig.de Haller ; colla confiderazione de’can: 
> Siameñti fucceflivi di queftla membrana ombilica- 
» le, é fi réftérà facilmente convinto, che ella à 
»fempre efiftita co’ fuoi vañ , che ella è ftata ri- 
+ piegata fopra fe medefima; che l'impülfone del 
s fangue ha prolungate l Arterie , € aggomitolate 
»; quefte pieghe , che ella ha allontanati à vañ gli 
# uni dagli altti ; e ha data alla membrana la {aa 
5» latghezza , la fua lunghézza , le fue fuperficie 
# bianche, la medefima folidità «, , | 
165; Solidi dell embrione ripiegati originalmenté 
Jopra Je Ref; efempio prefo dalle gambe, e dal! ale 
della farfalla. [UE Gti UE 1 
+ Sembra dunque, che i folidi dell’embrione fieno 
ripiegati originalmente fopra fe fteffi, e che l’im- 
pulfione del fangue-tenda continuamenté à fpiegarli. 
Si fcopre a occhio quefto ripiegamento nelle £gambe 
della farfalla mentre fono ancora incafträte $ € co: 
me cofcentrate in quelle del bruco incomparabil- 
mente più corte. E par di vedere un ordigno fatto 
ad anello, e caticato fopra di un pefo.' Ben preftc 
Fimpulfione degli umori fviluppa quefte gambe, e 
fe fcancella le (2). Lo fteflo accade à un 
certo dipreflo alle ali. Prima della nafcita della far: 
alla; effe fono affai denfe , ed banno-poca eften: | 
fione. Sembrano effere ripiegate fopra loro fteffe à 
guifa di piccolo facco. Immediatamente dopo la na 
fcita, l'impulfione de’liquidi, ajutata da certi mo- 
dis le fpiega, ed efe perdono nella denfirarcié ; . 
che acquiflano in eftenfione ( sY sr: 28: SR 

" ‘ 166. 
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2 «166 De/l'atmentazione della maffa de’ folidi per 
L'incorporazione delle materie alimentizie.. Injexioni 
colorate atte a dar de’ lumi fu quefla incorporazione. 
.. Ma-fe il meccanifmo organico fi riduceffe à quefta 
femplice evoluzione ; i corpi organici non acquifte- 
rebbono maggior mafla nello fvilupparfi. Avverreb- 
be: di tutti ifolidi come déll’ali della farfalla. L'au- 
Mentazione della mafla che acquiftano nel crefcete, 
vien loro di fuori. Ella & il. prodotto dell'affocia- 
zione di un fumero ._— molecule diverfe che 
affimila loro la nutrizione. Noi ignoriamo, ed igno- 
reremo per lungo tempo il fegreto di quefta affimi- 
lazione. Noi veggiamo iñ generale, ch'ella pud di- 
pendere dall’appropfiazione del calibro de’vañi alla 
groflezza, e Labbe alla figura delle molecule , 
che eff debbono ammettére, o feparare per un cer- 
to fine. E par chiaro, che la natura faccia pañfare 
la materia alimentizia per unaferie divañ, i diime- 
tri de’quali s’impiccolifcono fempre più e la introdu- 
cefinalmente nelle maglie, o nella teffitura cellula- 
tia de’folidi. L'incorporazione della robbia nella tef. 
fitura cellularia degli off (1), e quella delle ma. 
terie colorifere nella teffitura delle piante che Sins 
jettano (2), danno una lieve idea dell’ affociazione 
delle materie alimentizie. L’arterie non fi nutrie 
fcoro di quel medefimo fangue , che difttibuifcono 
pér tutto; effe hahnoe de’ piccoli vañ, che apporta 
fo alle loro tuniche il nudrimeñto che hanno fe- 
parato dal fangue. Îo ho già toccato dell’aumento 
nel Cap.Il. Ho trattato nel Cap, VI. della hutrizio- 
ne confiderata relativaménte alla génerazione : io 
fimando il mie leggitore 4 queiti due Capitoli. 
| TASER RE a ART TR 
(x ) Memoires fi, la formation des Os, par M.De Haller, 


: 120 247. : \ 4 . 
"(2} Racherches fur D re des feuilles dans les Plantes, À 
tic. XC, Phylique des 5, Lib.V. Cap. TE te 14 La 
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167. Della trafpirazione infenfibile , che fi fa nel 
tempo ; che l'embrione f foiluppa. Idea de’mexti di ab 
breviare, o di prolungare ad arbitrio la wita alleme 
brione Del principio vitale nel! animale. Confeguenze . 
.. Mentre cheil fetofifviluppa nell'uovo, trafpira ; 
imperocchè il gufcio duro , e croftaceo , fotto dél 
quale & racchiufo, ha de’pori preparati, per lafciar 
paffare la materia della trafpirazione infenfbile. L’ 
inviluppo croftaceo delle crifalidi ha i fuoi. pori, e 
per lo fteflo fine. Alcune fperienze curiofe, che io 
RQ appena finora indicate, ci hanno infegnato, che. 









vita dell infetto, fefitiene in un lungo caldo, per 
efempio, in una Atufs St o in un de pps 4 
flato per effo nell'ordine naturale , una fettimana; 
od anche un maison, Luis | 
“hiudaula crifalide in un luogo freddo, com’ à una 
a, O una ghiacciaja y 0 
te Minbeneriabiler sPNNES: NOR, o di quefti 
i nuocerà all'Infetto.. Negli uovi veftiti anche 
ivernice, il germef confervaper 
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lungotempo , equefluova fono , dopo mefi, ed anni, 
aéliofatonmedeñimédineve frefches- La léiéawita 

-de’pefci e di alcuni poli del Nord, ha probabil- 
mente per cagione. Ru: Ja diminuzione d 
trafpirazione infenfbile, fempre ‘ecceffiva negli abi- 

“tanti de’climi caldi. Cosi la vita nella macchina ani- 
male rionsé altro fe Drore Le nonfe il féguito 

Moses re men de’ ve ë 





ne Aoibrafinde Rs ane Hatier { TL). 
Il cuore à il mufcolo, che poñiede quefta proprietà 
nel grado pit eminente. Egli èun effetto di anatura 
- il contrarfi, che fa, al folo tocco del fangue, ofa, 
che appartenga tuttora all animale s OMGhEMTE Te 
trovi già feparato. Nel contrarfi , egli fprème del 
fangue fuori della fua cavità , e lo caccia ne’ v: 
tuttora ripiegati fopra fe fteffi. L'impulfione del EE 
quido gli fpiega, e la durazione di quefta evoluzione, : 
la durazione deil’aumento. Quefto fm inuifce a pro- 
porzione, che crefce larefiftenza. Ceffa poi allorché 
è crefciuto ‘a fegno di annientare l’effetto della for- 
za efpanfva. I folidi induriti non fono più qe 
Cid fi vede nell'offa , e e meglio ancofa 
vermini, ch'io h multiplicati per Zrcifione (2). 
Il pezzo non fi eftende mai ; ma fi fvilappano nuo- 
ra a -s is nità. ee ne pe 










(x) Differtario fur l'irrira ré és 5 far le # mouvement 


balais Seconde” Partie Obférst, VII. 
2) Memoires M fer vir à PHifloire des Infe&s , T,2.Mem. 2. 
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Qualunque compofti fieno le macchine organiche ;: 
il loro fviluppamento è fufcettibile di una certa la 
titudine , di cui le circoftanze , o l’arte poñflono © 
riferrare , o eftendere i limiti, Le ruote , che mi- 
furano la vita organica precipitano , o ritardano le 
loro rivoluzioni; ma la fomma degli effetti à fem- 
pre Ja ftefla. 

168. Ricerche intornoalla potenza , che opera lo fui- 
dippamento nelvegetabile. Sperienza del! Autore fopra 
la preflezza del moto del fugo € fopra le imjezioni colorate . 

Noïi nulla veggiamo ne’vegetabili, che tenga luo- 
go del cuore, dell’arterie. I moti si notabili de’loro 
fteli, delle loro foglie , de’ loro fiori, de’ loro acini ; 
delle loro trachee (1) fémbrano dipendere da tutt” 
altra cagione, che dallirritabilitä , equefto carat- 
tere più penetrato fervirebbe forfe a diftinguere 
l’animale dal vegetabile. Frattanto il fugo, ch’ il 
fangue delle piante, vi fi muove con una forza ca- 
pace d’innalzare il mercurio a piu pollici , e che 
equivale qualche volta a tutto il pefo dell’atmosfe- 
ra, ed anche lo fopravanza. Io ho potuto giudicare a 
occhio della rapidità del fugo nelle piante , cheioho 
imbevute di liquori colorati . Ho veduto il liquore 
fcorrere fotto i miei occhi un’ eftenfione di un pol- 
Îfce e mezzo in mezz’ora (2). Il Sig. Ales nella 
fua maravigliofa ffatica de’ vegetabili ha ottimamen- 
te provato , che le foglie {ono i principali organë 
della trafpirazione . Egli le ha riguardate come le 
potenze, che innalzano il fugo . Ma fa forza pro- 
digiofa delle /agrime della vite cidimoftra, che non 
fono Ie foglie le fole potenze , che la natura met- 
te qui in opera (3). Le injezioni mi Er 

: s À 


Cr) Recherches [ur l'ufage des fevilles dans les plantes Mera. 
2 & $. Phyfique des Arbres lib. 4. cap. 6. 

(2) Rech. fur l’ufage des fevilles. pag. 25% 

(3) Phyfique des Arbres, Lib, 5. art, & 
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fermata la fteffa verità ; poiché la materia colorante 
fi è innalzata affai alto fa rami. fprovveduti di fo- 
glie, ed in una ftagione affai fredda. Ma dal ’altro 
canto , non l’ho veduta mai follevarfi nelle piante 
tagliate ,e di larghi “pori. -11 fago non s’introduce 
dunque nelle piante, come l’acqua nella fpugna'; il 
fuo moto dipende da una meccanica, che Se tut- 
tora fconofciuta, e cui ci potrebbono fcoprir 'nuove 
{perienze. L’ dt ce SA ca Au à ché eccita quel- 
lo dell'aria, influifce#fenza dubbio fu quefto moto, 
ma fi dura fitica a concepire la loro azione nell 
denfità un legno molro duro. , 

169. Effetti generali della’ Poteres vitale nelle 
Pianté . Efpofizione abbreviata dalla maniera , onde 
crefcono gli Alberi . LME di queflo creféime ] 
con quello degli off. FA Ég 

Qualunque faf la pesé : che 
del fugo, egli è certo, che ella efil 
duce nel vegetabile i medefimi eRetti. rcifensaltfs 
che produce nell’animale la forza del cuore. Quefta 
è la ‘potenza, che fpigne il fugo ne’tubi ripiegati , 
o concentrati, che gli fpiega e ftende per ogni ver- 
fo le lame infhitamente delicate , che eff compon- 
gono colla loro unione. Quefte lame fono tanti pic= 
coli conj inferiti gli uni dentro Péiia ; € di Cui 
nito. I pit Het contengono î 
45,1 più Me quelli del le- 
; L e Oo u 























rudimenti della : 
gno . Tutti qu 
fpezie di gelatina ; quefto 
le fi moftra l’animale 4 
Faïto. ) Effi div 

fato c de 












muccofa : Some i conÿ 
poco appoco ; acquiftano fucceffivamente 
ftenza della fcorza, e quella _. legno ; 
lagine è quella, che acquifta alla fine 1 «0 
H 2 del 
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dell offo. 11 cono più interno s’indurifce il primo ; 
e ceffa di crefcere . L’aumento continua in quel 
lo , che immediatamente l'involge « Le lamine , 
che fono i rudimenti della vera fcorza non fi con- 
vertono ‘in legno ; perchè quefto ha una organizza- 
one ; che ë tutta fua proprietà ; i fuoi tubi fono 
fs fhi ; più ferrati , ed ha delle trachee , che 
a 79 a quella . Ma le lamine ; che contengono 
gli elementi del legno pañlano per lo flato di fo- 
ftanza corticale ; de’piani legnof fembrano ffaccarfi 
dalla fcorza per applicarfi al Hegno . Dalla denfitä 
delle amine rifulta l’aumento in groflezza , e dal 
loro: prolungamento rifulta l’aumento in altezza . 
Quefto cefla prima di quello. L' indurimento comin= 
cia fempre alla bafe de’conj; le fommità fono an. 
cora duttili; il corpo dell'oflo è quello, che fofif- 
€a il primo ; in feguito l’eftremità , e le epiffi . 
La radice non crefce , che nella fua eftremità . Jo 
non -parlo qui, c che degli Alberi (1). Nel! eflremi: 
tà del tenero tronco, che ha fomminiftrata la px 
mula ; apparifce nell’autunno un bottone . Quefto 
bottone contiene il germe di un nuovo tronco. S* 
apre nella primavera. Il piccolo tronco' # efce fuo- 
ri ancora erbaceo , fi ftende per ogni verfo, e s 
indutifce altrest ancheflo, come il primo. Un bot: 
tone apparifce fimilmente nella fua, eftremità, che 
dà l’effere a un altro gambo. L'albero fi forma Cosi 
annualmente di un feguito*di gambi : -odr" piccoli 
alberi, impianati l’uno fopra l’altro. Nellerbe 4x2. 
œuali un folo ftelo f {viluppa, che prènde appo- 
co appoco l’aumen € Ja confiftenza propria della 
fua fperie . Nell'erêe- wiväci efcono bottoni dalla 
. 0 dalle radici dell antico ftelo. L'aumentode* . 
vegetabilt 4 effere accelerato > O titardato ; CO 
Tree 










Cr) Phifique des Arbress ee 4. capi 3. 
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me qnello degli animali . I vegetabili trafpirano., 
e- s’indurifcono tanto più prefto , quanto & pit ac- 
celerata o più abbondante la loro trafpirazione . 
Per la ragione de’contrarj , quanto più una. pianta 
trae di nudrimento, tanto più il fuo induramento 
è lento ; ella profegue dunque a crefcere per pit 
lungo tempo. Coll'ajnto di certe precauzioni, o di 
certe circoftanze , il germe vive per un tempo mol- 
to più lungo nef granello , come l’embrione nell' 
uovo. Bifogna leggere nell’ eccellente opera del Sig, 
Da Hamel, le defcrizioni intereflanti, e tanto dot- 
tamente efpofte , delle quali io ho finora delinea- 
to lo sbozzo. Tutto-vi concorrea fabilire l’evo- 
Hppeit les +. deprcn.i Dre $ 

170. Element; della Teoria del! AÆutore fopra le: 
meccanica del aumento RAA 1. NEA Di 
Tutte le parti di un corpo organizzato hanno a 
crefcere , e finche elle crefcone , continuano ad acqui- 
ftarfi delle fanzioni, che fono loro proprie . L'at- 
titudine a compierle dipende dafla loro ftruttura . 
La ftruttura delle parti non cangia dungueeffenzial- 
mente per tutta la durazione dell aumento. Intan- 
to effe crefcono di maffa , e quefta aumentazione 
proviene dal! incorporazione delle molecole, che af 
fimilafi la nutrizione. La meccanica di ciafcuna parte 
€ .dunque tale, che diftribuifce , e ordina le mole. 
cule alimentizie in un rapporto diretto alla fua 
ftruttura. Quefta ftruttura à effenzialmente la me. 
defima nel germe , che nell’animale fviluppato . 
Il Pulcino lo dimoftra. Le molecule alimentizie non 
formano dunque niente ÿ ma effe ajutano allo fvi- # 
luppamento di cid, ch'è gia formato, e ne aumen- 
tano la maffa, Lo fviluppamento, e l’inryffufcezione 
fegnono cosi la legge della coftituzione primordiale 
delle parti . Quefta coftituzione deriva per ultima 
cagione della natura , dalla difpofizione , e gene- 
talmente da tutte le determinazioni degli elementi 


3 pro- 


proprj di ciafcun pe de’organi , e quello ; ch’ 
io dico degli ofgäni,f poflo dire delle fibre , di cui 
fono compofti . Sono ee gli elementi delle par- 


ti del germe; c che determinano. fino dal principio , 
+ unione ; e la difpoñizione de’nuovi elementi, che 









aflocia loro la nutrizione . Sono anche quefti ele- 
menti, che determinano il grado dell’ accrefcimen- 


to, della confiftenza, o induramento, che pud acqui- 
flare ciafcuna parte. ( Cap. II. e PI.) Oltre’a que- 
fti principj generali , io non veggio M tenebre 
più , o menño denfe. Del refto nello fviluppare al- 
tronde quefta fpezie di Teoria , io tenterd di mo- 
ftrare , come un tutto organnizzato,, giunto ai fuo 
perfetto aumento , fa un compofto delle fue parti 
originali ; © elementari , e delle materie , che ha 
loro affociate la nutrizione , di forta che fe fi po- 
teflero eftrarre quefte materie dal tutto , quefto fi 
concentrerebbe > per cosi dire , in un punto , € fi 

ridurr ebbe. cos à al fuo ftato primitivo di germe . Lo 
 fteñore;1a un. certo ‘dipresfo , che eftraendo da un 
RÉ eria cretacea, ch'è il principio della’ fua 
durezza, fi riduce al fuo fato primitivo pu, vs 
ging » S: di membrane. | 
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che r'ofe ation fopra Ja formaxione de! sde fig 
cono di diflruggere il ffema delle molecule orga- 
niche. Fatti, che concernono i Granelli ; Je Gem- 
. me, egualmentech® ; l'Innefti, e ZI Incifioni 0 ve- 
getabili, o animali, € Ze, multiplicazione per ger- 
. mogli, e quelle on divifione naturale . 


171. Che tutti j fatti efpofi nel é E prece- 
dente , flabilifcone A EN 2 come . Lu legge del 
La naturé. RER «A ne” 
Fn qui ho pofto fotto gli occhj de’miei leggitori 
molti fatti intereffanti, che fembrano unirfi per fa- 
re dell'evo/uzione unalegge generale del fiflema or 
ganico . Quefta ! egge fuppone manifeflamente la 

efiftenza de’germi ; nulla pud fvilupparfi , che 
non fia già ftato preformato . L'animale yegeta , 
come Îa pianta . Ma l’evoluzione non efc à 
fe fteffa l'epigeref. L'animale formato per g#fapo- 

ions del concorfo delle due femenze , foffrirebbe 
conf. 1entemente la legge PRE ñto. Bi- 
fognava dunque dimoftrare, che A enr 
uovo indipendentemente dal concorfo PO 
guefto ë ciè, che le offervazioni del Sato De Hat. 
Îer hanno polto in una piena evidenza. 

172. Che non v'e dunque akcuna vera EfPerario- 

ne nella natura. 

lo fon dunque ricondotto pi fortemente, che 
mai, al gran principio , donde fon partito nell'in- 
cominciare queft’Opera 3 cioë , che non v’é nella 
natura alcuna vera generazione; mache , noi appel- 
liamo impropriamente generazione il principio di 
uno fviluppamento , che ci rende vifibile cid , che 
pis non potevamo difcernere . 1 reni allora ci 

4 fem- 
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fembrano generati , ee ndo cadono fotto i noftri {en : 
ma eff fe parano frattanto l’oriha alloraché non a 
bitayamo nè pu per ombra della loro ef A Ext 
(PT. Fafto.) Go he fi verifica di u 
vérifica anche dell’anir es, chég 
i "4 . Non giudichiamo Lele rue dc 
à i i organizzati. hanno 
minciato äd ef fere , da quello , nel quale hanno 








incominciato a divenirci vifibili, :e non. nia- 
mo, la natura negli ftretti Hit de”noftri fenf, e 
de’noftri ftrumenti. #5 D 





"At ca delle 1 “ 2 Pulcins 
co’ fiflemi, che de banno precedute. FLEX & 

I Fifici che hanno cidre non doi FR 
me negli uovi infecondi , hanno: prefa un'idea fa- 
vorita, per la regola delle,cofe. Effi vedeano degli * 
animaletti nella femenza de’ mafchj , e ne conch 

{ts - 






devano, che quefti animaletti eranc nati a in 

trodur .negli uovi, e a divenirvi . 1 DIO della | 
gene ione . Coloro, che hanno riget nc" Aie 

e ritenuti gli animaletti ; hanno. este vi Fa 


bia ue oi ice un luogo affegnato , nel que 
ero 1 fviluppañlero. L’efame diun uôvo di 
fat per rovefciare quefte famofe + 8 


ef | foftenute da valentuomini con tanto calo | 
174 Rlefioni fopra gli ge Re 3 
loro-opinione fopra la mefcola 


alcune opinioni moderne poco “flofe _intorno al gd | 
gire degi efferi GE PIRE à A & 


Gli antichi penfavano, che il ro fe él 
mefcolanza de’due femi, e quefla idea 
turale alla mente , che non vi è pena a fare loro 
un merito. L’Avtore della Venere Fifice che ps 
compiaciuto di rieccitare quefta opinione 
tanto in queftà materia Bis: ‘Antichi ns die 


> egli, 
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» egli, (1) che noi crediamo, che gli Antichinon 
» fieno ftati in tale; o tale o 
>» chè non erano ftati tanto lontani, come noi, do- 
» vremmo forfe piuttofto penfare ; che cid fia av 





liavea armati di un vetro. Eff difcerneva- 
110 faltellante ; ma non ne poteano diftingue- 
- Hanno voluto fare à forza di genio cio, 
che i moderni hanno efeguito a forza di metodo, e 
d'iférumenti. Gli: antichi fono ftati lontani ; ma fa. 
rebbono flati anche più lontani, fe , fenza avere i 
noftri: ftrumenti > aveffero avuto folamente i noftri 
i metodi fon quelli, che pit diftin- 
fecolo. Gli errori dell’antichità non 
banno da recarci maraviglia, effendo eff j’ appanag- 
gio della primogenitura. Ma quel, chedee farci. flu- 
ire ; fi à il vedere de’ Fifici , che in un fecolo si 
uminato ; com'è il noftro , abbiano ref quefti 
ærrori, e che fpieghino-tutta la forza del loro genio 
e: uaderci, che fi formi un animale, come un 
lo, e che un ammaño di farina fi converta in 
enguille . È {ono richiamate le qualità occulte ; che 
Avea bandite dalla Fifica la buona Filofofia. Si à r2. 
corfo agl'rfinti, alle forze di rapporto, alle afénità 
imiche (2), alle molecule organiche ; Che non fono 


nè vegetabile, nè animale, ma he colla loro unio- 
ne Pur végetabile > € l’animale LFP 
Fa tie 2 à ca a LL 


175. 






metodi, e queft 
guono # L noftro 
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(1) Cap. XVI. pag. 97. 
(3) Venere Fifica Cap, 17. 18. 19. 
(3 Storia naturake, generale, e particolare ec, Toin, 2 
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175. AÆnnotazioni fopra 'efpoizione ; che dx À 
Autore al fifiema del Sig. De Buffon , € fopra un 
paffo della Venere Fifica. . 





on meritaffero, che uno vi 
cercherd di giuftificarmi 
di quefta riprenfione ; ma confeflerd ; aver io cre- 
duto, dovere qualche cofa alla celebrità del fogna- 
tore ; ed alla fingolarità de’ fuoi fogni. lo gli ho 
dunque efpolti con tutta la chiarezra, di cui erano 
capaci, e non ne ho fatto poi un efame in forma. 
Mi fono folo limitato a indicare alcuni fatti , che 
mi fono paruti evidentemente contrarjall ipotef dell 
Illuftre Autore. Tale à quello ; che ci offerifce il 
Baflardo preflo l'api. Se il feto rifulta dal concorfo 
delle molecule organiche ; che racchiudono le due 
femenze ; fe quefte mibtale fono difegnate nelle 
diverfe parti, che compongono i corpo del mafchio, 

inalmente efle acquifta- 





e quello della femmina ; fe finalm 
no con cid la capacità di rapprefentare in piccolo il 
feto, perché l'ape operatrice haellaorgani , chenon 
fitrovano nell ape regina, nè nel calabrone? Perchè 
anche l’ape regina , edi calabroni hann' organi, che 
non fi trovano nell ape artefce? L’Autore della Pe- 
nere Fifica fa una rifleffione giudiziofa , che ricev 
qui un'applicazione affai naturale. 3 lo domando , 
» dic egli (1), perdono a Fifici moderni , fe non 
» poffo ammettere i fiftemi, che hänno ingegnofa- 
; mente immaginati. Imperocchè non fon di quel- 
» li, che credono, che fi faccia profitttare 

» attaccandofi ad un fiftema ; grado qua 

>> fenomeno, che gli fia evidentemente incom ara- 










» e; 


(x) Cap. XVI. pag, 96. 07. CL s 
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5 bile; ed à quali avendo: offervato qualche pañlo ; 
3; donde fegue neceffariamente la ruina dell’edifi- 
» zio, finifcono nondimenño di coftruirlo, e l’abitak 
, no con tanta ficurezza, come fe. foffe il più foli- 
» do: “ Io dimando anche dal canto mio perdono 
a partigiani degli #ffinti, e delle molecule organi- 
che , fe non poñlo ammettere il loro fiftema , e fe 
non ardifco d’alloggiarmi in un edifizio. ruinofo , 
che eff abitano nondimeno con tanta ficurezza ; come 
fe foffe il pià folido. vs Fi #44 

- 276. Che de offérvazioni del Signor De: Reaumur 
fopra à globetti mobili provano la loro origine , € 
da falfita delle opinion contrarie. are +4 
+ Que’ globetti mobili (x) che fi fcoprono nelle in- 
fafñoni vegetabili, o animali, ed in particolare nel- 
Ja femenza di diverfe fpezie d’animali ; que’ globet- 
ti, che il Sig. De Buffon ama di rapprefentarci , co- 
me tanti nuovi ordini di ;efferi organizzati , che 
fon appartengono propriamente ne alla claffe.de ve- 
getabili, nè a quella degli animali, e che pure for- 
mano e i vegetabili, e gli animali ; que’globetti, io 
dico ; de’ quali ho ricercata la natura nel Capitolo 
VIIL, e ‘un grande offervatore gli ha poi ftudiati con 
tutta l'attenzione , che ‘efigevano. Egli ha conofciu- 
to cid, che ne avea impofto a’ Signori Needham , e 
De Buffon. Egli fi è afficurato, che quelli fono we- 
ri animali, che banno ordini di generazione confimili, 
che. fi fuccedono ; che e falfiffimo >. che quefle genera- 
zionivfieno di animal: fempre pièpiccoli ; come l'hanno 
avanzato gli Autori del nuovo fiflemæ; e che tutto qu? 
wa all ordinaria, che à piccoli divengano grandi , fe- 
condo il loro giro. Quefto è quello, che fi à potuto 
wedere nella nota , che ho pofta al fine dell’ Articolo 
135. L' Autorità del Sig. Di Reaumur à qui di un pefo 
ue GE Cu ŒUT. | trop- 









ai | PONTS 
(5) Vedi1li@apa VAL jeu 6. u L-408 
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troppo grande , perchè poffa indebolirfi. I piccoli 
animali -erano il fuo dominio, e niuno ba poffeduta 
in più alto grado l’arte di ben condurf nellaricerca 
delle verità fifiche , quanto quefto illuftre Accade- 
mico. Riguardo alla maniera , colla quale fon pro- 
dotti quefti animaletti nelle infufoni , potrebb'egli 
un Filofofo rifolverfi ad ammettere, che provenga- 
no. dalla trasformarione della materia medefima del! 
 infufione in animaletti Una tal fifica offenderebbe 
la ragione delpari, e l’efperienza. Cid farebbe un 
rinnovare le generazioni ‘equivoche, delle qualiètan- 
to comprovata la falfità Di vero non v'é, che uno 
ftrano amore al paradoffo, che poffa portare a fpace 
ciare feriamente tali favole, e mi difpiace, che la 
pofterità le abbia a rinfacciare al noftrofecolo. Non 
& egli pièragionevole il penfare, che l'uova di que. 
ftianimalcoli, o gli animalcoli fteffi efifteffero nella 
materia dell’infufione } OVVETO ; chefieno pañlati dalf” 
aria in quefta materia? Tuttocid, che noi conofcia= 
mo di più certo intorno alla generazione degli infet-. 


ti, ci follecit#ad abbracciarequefto fentimento,, e per. 
rinunziarvi, non vi vorrebbe meno di una ri à 
dimoftrazione della :verità del fentimento oppolto. 
197. Che le fcoperte del Sig. De Haller intorno 
al Pulcino diffruggono da capo a piè ledifzio innal- 
zato del Sig. di Buffon, € come. 

… Ma quando le molecule organiche aveflero tutta 
Pefiftenza che è piaciuto al Sig. Di Buffon ; di 


loroaccordare , non ne avrebbe egli SE CE es ms 
tedipit. L'offervazioni intorno al pu/cino finifcono 
di ruinare da capo a piè tutto il.fuo edifizio. Dac= 
chè à dimoftrato , cheil pulcino efifte nell’uovo pri= 
ma dela fecondazione , ( 1: Fatto, ) refta anche pro 
vato, ch'énon trae la fua origine dalle molecule. or- 
ganiche, che racchiude il feme del gallo. Ma egli 
nè pure la pud trarre dalle molecule organiche della 
gallina ; imperocchè nel fiftema del noftro Autore, 


come 


ŒARGANIZ Z À PI. C0 
tome potrebbe quefta fomminiftrare le païti proprié 
del mafchio> Del refto quanto ho detto delle mo/e- 
ule organiche, non mi & ftato-già infpirato dal defi- 
derio-di criticare il Sig: Di Buffon. I critici non 
fono mai ftati del mio gufto. lo venero quefto gran- 
de fcritrore ; ma rifpetto anche più la vérità. 
on 1784 Rifutazione del fentimento del Sig: Need- 
bar Jopra l'origine del. germe nel granello , e fopra 
da maniera, colla quale e fecondato effo granello: 
 Noï-dobbiamo alla fagacità del Signor Needham 
delle*foperte intereffanti intorno alla fecondazione 

*végetabili, e dalle quali quefto offervatore ‘hati- 

ta una confeguenza , che mi pare arrifchiata. É 
d'uopo , ch'io trafcriva qui le-fue proprie parole 
Cr). ;, 1 feme non contiene, prima d’efler fecon- 
5, dato, fe non la pianta in miniatura, come alcu- 
5 ti Autori hanno creduto, ma la 
3 re è-quella ,-che racchiude il primo germe , o 
> gemma della nuova’ pianta; quefto germe per if 





3 vilupparfi, e per crefcere , non ha bifogno , fe 
,; nondel fugo, ch’e’trova preparatonell’ovaja. Im- 
3, perocchèfe fi riflette foprale confeguenze di una 
ge vazione, chegià è ftata fatta da diverfi Natu= 
3 ralifti, ne pure co’migliori microfcopjfi fcuopre-cos’ 
» “alcuna nel granello di unä pianta , finattantoché le 
5> fommità- degli ftami fi fieno fgravati della Ioro 
3; polvéré , e fino a quel tempo efo granellos af 
» 4 + vi me te pe fua 
, pelle , © del fuo inviluppo efteriore ; ma dappoichè 
S sgliè Râtoimpregnäto dalla do ee 
> un wéro granello , o una piccola macchia verda- 
3 fra ; ché nuota in un limpido liquore ec. “ Il 
Sig Needham ammette, come fi à veduto, non ef- 
fervi germe nel granello, che non è fecondato, Vuo- 
mA 7" TT 07 PME le, 


25h 488 { 


"G)A feoperte faite col'Mibrofeopte 3 Page 89 90, : 





olvere. del fo- 


126 D Æ'r EL® RME 

le, che fia la polvere degli ftami, che l'introduce 
nel granello. Quefta ipotef nulla ha d' affurdo, e ri- 
torna precifamente in quella, che Andry , ed ältri 
Autori hanno adottata per ifpiegare la generazione 
per wia di animalculi. Ma fu che mai ripofa l'af- 
ferzione del Sig. Needham? Unic te fu quefto, 
che co migliori microfcopj nulla f fcopre nel granello 
di una pianta , finattantoche le fommita degli flami 
f fieno fgravati della loro polvere. Chi non vede, ehe 
quefta maniera di ragionare non è efatta, e che que- 
fto à un argomentare dall’invifibilità alla ñon ef- 
ftenza? Coll'ajuto de’migliori microfcopj fi difcopre 
forfe il germe nell’uovo, non ancora fecondato? E 
pure non abbiamo noi prove dirette, che veramen- 
te vi efifte ? ( I. Fatto. ) lo l’ho già notato ; la 
Me à pie at" fi offerva tralle piante, e gli 
animali, e che fi manifefta ogni di con nuovi trat- 
ti, non lafcia luogo.a dubitare , che non fa qui lo 
fteflo del granello, come dell'uovo, e che fi debba 
effer permefño il crederlo , finchè non.ci fi produ- 
cono delle prove dirette del contrario. La piccolez- 
za , e la trafparenza delle parti del germe poñlo 

metterle fuori della portata de’vetri più eccellenti. 
L'azione della polvere fi {viluppa , e fminuifce la 
loro trafparenza. Effe incominciano cosi a divenir 
vifbili ; e quindi quefta picco/a macchia verdaffra, 
che nuota in un limpido liquore, e che non fr “diftin- 










gue hp. im dopo l'impregnazione. | 
179. Che La fcoperta intorno all origine del Pul- 
“ cino conduceiper analogia a quella 41 eurti 


per ŒEe gli efferi organizzati. RUE 
Quando famo afficurati , che il Pulcino efifte in 
piccoliffima forma nelluovo ‘prima della feconda- 
zione ; quando fi à offervata la maniera , onde le 
fue parti fi fviluppano 1dopo la fecondazione , e le 
differenti fafñ , fotto le quali efle fucceflivamente 
fi moftrano, pnè imamente noms 
0 
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lo fteflo di tutte le produzioni organiche, cioè che 
elle fono tutte originalmente racchiufe in _piccolo 
in certi inviluppi. Ed a quefto ftato primitivo fi 
dato il nome di germe. Cosi allorchè noi veggiamo 
un ramo formasf fopra la fcorza di un albero , un 
polpo ft elle di un altro polpo, noï pofiamo 
concludere , AA il ramo era. racchiufo in piccoio 
{otto la fcorza dell’albero, il piccolo polpo fotto le 
pelle del Polpo-madre. 
180. Origine d?° rami negli mere Le Gemme… 
Un ramo nafcente à un albero in miniatura + 
Quefto piccoliffimo albero à da principio fituato in 
un bottone, o gemma. Egli à ricoperto all’ efterno 
da più crdini di {caglie pofte in nafcolo , fotto le 
LA fi fcoprono diverfe membrane più » © meno 
Tutte le parti dellalbero fono ripiegate 
arte , e non comparifcono ; ; che come n 
menti ,.0 Roses: à 
181. Origine della Plantule he A 0 Cons 
parazione del granello coll uovo. Differenza del Gra- 
nello, e della Gemma 0 bottone. La Barbatella. 
se: ayvi minor arte nella maniera, onde la pic- 
cola pianta.è fituata nel cuore del granello : ma 
quefta ha delle parti , che non ba la gemma. Il 
granello è un uoyo, nel quale un embrione prender 
dee i fuoi primi accrefcimenti. Queft’uovo & cova- 
to nella terra. L’embrione, ch’egli racchiude, non 
pud trarre alcun nudrimento dalla TC 
prodotto , € da cui { attualmente feparato 5 m: 
natura ba i in ferbo nel granello. i nu m 
deftinati 4’{uoi primiaumenti. Alcuni vaf (1 : 
loghi a’ vafñi ombilitali del Pulcino traggono i 
nndrimenti , eli portanonell embrione. Quefta ) una 
fpezie di latte | di cui da miel } abbeverato. 
Dive- 



















| (1) Vedi il Gap. precedente num. 162. 


5 AN PTE SR PE 

Divenuto poi più forte , va di per fe à fucchiare 
nt 1e un alimento ia groflo, o più fo 

. Il bottone all oppoito non contiene alcur fe 
ou. 5 la piccola pianta , ch'egitta fe ne pd 
bensi procacciare. Ella fta attaccata all’albero Fe à 
trova fotto la fcorza de’nudrimenti preparati: Si 
puô nondimeno ftaccare da quefti alimenti , p 
ella ha prefo un certo Mr A ‘Si di 
dal tronco, e fe ne fa una Barbatella, che pofta 
terra, vi gitta le fue radici ; e diviene un albero . 


182. Efperienza curiofa ex Senprine PF #8 " 
ve de Lobi nel EGP + 


Si pud. fimilmente. ftaccare da plait dl. latte , 
ne fuechia nel granello. Cid fi ottiene togliendo 
dirittamente i due tronchi de’vañ, che la tengono 
attaccata ai lobi. Io ho ideata quef fperfenadé: 
licata ; per afficurarmi dell'ufo de’L e miériu- 
fcita molfés volte.. Ma le piante , che avevo cosi 
private del lor latte, fon-rimafe per tutta la .. 
vita piante in miniatura, di una fingolare picc 
za, e delle quali un Botanico mal conofciu 
be la fpezie  Quefte cris t: Le Me 
dimeno delle foglie, e de’foti, e quefta me = 
tienza mi ha fatto conofcere , quanto fieno utili 
lobi à’ primi.aumenti dell embrione ( 1). 

183. L'Innefto. Idea della maniera, colla qua* 
de f urifre al fubbjetco . Efperienza contraria all 
opinione che ammette qui una a Jpezie di Filtro Pre 
feparare. 3 fagh. 0 SE ARR ef « 

:$e in vece di: piantare ta terra SU date $ 
inferifce nel tronco di un’albero , quefto “rs un” 
anneflo, che s’unirà a eflo albero , come un ramo na- 
turale . «Cotale unione non farà effetto di uña nuova 

. sie! à pro- 

(:) cheeber Pa ur dd des” frvilles dans les plantes , 
Article LXXX #; JC ÈS : 
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produzione ; ma ivañ dell'innefo, ed i vañ delai 
bero, che non fi farebbono mai {viluppati, fenza il. 
foccorfo. dell operazione ; fi fvilupperanno, éd ab- 
boccandofñ gli uni con gli altri per. diverfi punti , 
formeranno un’infinità. d'intrecciature. Effi da prin2 
cipio fi moftreranno fotto la forma di una foftanza 
sain stpoi erbacea, ed allafine corticale ; ele- 
gnofa (1). Intornoall'incifione nafcerà un cordone, 
€ ricoprirà la piaga. Si è creduto, che queftocor- 
done foffe una ghianda vegetabile, deftinata a fepa- 
“are dall'albero i fughi neceffarj all innefto. Que- 
fla idea ingegnofa mi païé poco conforme coll’efpe- 
rienza. Ho fatto dare dell’inchioftro à un ceppodi 
vite, che portava dell'uve .vioZette, e fopra il qua- 
le fi era irneflato un ramo , che éra appartenuto. 
ad un ceppo, che dava dell'uve bienche… lo ho vi- 
fa Ja. mater . colorante pañlare fenza alterazione 
fenfibile dal fx bietto nel! ;rreffa , ed elev: 
le fbre legnofe fino alle cime di eflo innefto. 4 
184. Inneffi natural, origini di diverfe mofiruofita 
Diverfe parti di piante s’inneftano naturalmente 
l'une collaltre per avviciramente mentre {ono an- 
Cora racchiufe nella gemma, e quéfta forta d'inne- 
fo dà l’effere a cer _moffruofita: molto varie, Ora 
fono due frutti, che fi attaccano l'uno all'altro, ene 


formano unfol tutto organico. Ora.fono due foglie, 
o più fogliucce dell eteu fima foglia, che fi uni- 
fcono infieme, per comporne una fola, Pud vedeif 
Una quanticà d'efempj di quefti moftri nella qærr- 
ta Memoria del mio libro fopra l'ulo delle foglie.… 
n 185$: Polipi, che f moltiplicano per 

% . germoglio , e come. | 

Un piccoliffimo bottone apparifce ful corpo di un 
polpo fatto a branche. Quefto bottone ingroffa, e fi 

| ften- 
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C1) Phyfque des Arras, Liv. IV. Art, VI, 
Ton te 0 65, Liv ' VI 
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A 


comparazione à efatta. Ilcibo, che prendeil polipo 








colorito, ne tigne.anch 
prende la madre ; paña 
e lo colorifce. Il corp: 
formato a guifa di cannello. All’eftremità dekcan- 
nello, onde formato il polipo nafcente, v'è un bu- 
co, che s’apre nelloftomaco della madre ; e per que- 
flo buco.di comunicazionéfié, chegli alimenti paf- 
fano reciprocamente dall'uno nell'altra. Iltenero po- 
lipo crefce; ed allorchè ha prefo uncerto aumento ;, 
il buco di comunicazione appoco appoco fi chiude. 
11 polpofiftacca finalmente dalla madre; ed ecco la 
ftrana maniera, onde i polipi a branche in forma di 
corni fi moltiplicano PETER LC à (n). 
| 186. Rampolli de vegetabili. Moltiplicazione del- 
a Lentichia acquatica, per germoglio , che imita 
quella” de polpis + * 1 | 

Un gran numero di piante gittano de’ rampolli ;: 
ma non’ fi feparano già diper fe fteffi dalla pianta, 
e folone poflono effere feparati per arte, e molti- 
plicare cosi la fpezie. Ma vièpure una pianta affai 
comunef; i rampolli della quale fi, ftaccano natural- 
mente, per propagare la fpèzie. Tale à la /ertichia 
acquatica, che copre le acque ffagnanti diun tappeto 
verde. Una foglia di quefta pianta ondeggia full ac- 
qua. Dalla fua fuperficie inferiore parte un filetto: 
terminato da un piccolo _che puè riguardarf 

“os - à ER come 




















Cx) Mernoires pour fervir à l Bifoire d'un genre de Polyfes 
d eau douce, à bras en' forme de Corwes, par Mr. Trembley 
troifieme Memoire . Edition in 4. Leide , chez les Freres 
Verbeeck an Edition in 8. Paris chez Durand, 1744 24 
Vol. Tom, 2: page 7e 8. & LCA " Fe N 4 at 4° Re 
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<ome laradiée, us glie f fviluppano i 
prime, e fe ‘he ffaccano di poi col loro fletto (1) 
ni PES cr in LEZ 44 médefimo di si 


n ai po, 

{ME baton ep nas tutti 1 ung volta fo- 
il polipo, e non v'ha qua SE pont del fuo cor 
tte non ne poñflano ufcire. Quefti {ono ale 
CNET polipi na enti ; che “crefeoné “Sopra un 
tronco comune. Mentre quefti f fviluppano, gitta- 

no anch' effi de bottont, cioë altri piccoli polipi , 
ee fimilmente * e" Sittano altri dal canto loro . 
ï fono ram ïi, che produconoaltrirami, e* que- 
fi, ee rafnice 1, Moite Beneraziont reftano cosi 
attaccate ane allaltre, & tutte alla madre polpo. 
 Quefto non raffomigl glia male ad un piccolo FR" 
_ Affai folto. M GURS > che prende -uño* de’ polpi , 
fi comuñica en preft 0 4 “tutti altri. Finalmen- 
te il ; iccolo albero fi diftio pr fe fae branche, 
€ he'füoï tamis; i teneri | ne Mate ‘dalla lor 
Madre , € vanno” à dat l’effe a nuove ferie di 

Benérazioni , 0 À nuovi. ane senegiet ET: 


188. Polipi a: fagrio. Oise: ‘di alcune he 
zioni marine, che Jono fherespréles per piante. 


erfe fpezie di polpi 4} mare {on0 fituati nel- 
Fa nafcita”in CÈre faggi di materia croftacea . 





















lp i Mo licano, come quelli d'acqua dol- 
ho he TA 4 fono Piañtati l’uno fopra 
à Rue e imitano à fornia , ed il fembiante di 
una pianta. mo. polpae che fono flate pre- 


Se per belli DPiañte marine da alcuni valenti 


Botanici > che A yano di trovare da DÉPMEUFEO detre 


vepetabili . La celebre fcoperta de’ fori di corallo 
non 








(1) Tbid. Edit. in 8, Tom. 2. pag. 116. e feug. 
(2) Ibid. Tom. 2. Edit. in 8. pas. 56. € 57. 
1e 


7. D L'x €s@ RP 
non era altro, che quella di una fpezie di polipi 
de’ quali il corallo n’era il faggio pe pu *Phn 
| 189. Polpi-moltiplicati dalla barbatella 3 
171 NT per Jexones è CONer. Le La 
Alla proprietà di oligliente pet germoglio, 
polpi unifcono ancora quella di poter ef 4 molti- 
plicati , come le piante da barbatella, Un pol po 
tagliato trafverfalmente , o longitudinalmente in 
due, o in più parti, non muore già, ma ciafcuna 
parte diviene in poco tempouñ polpo compito . 
Quefta forta di fecondità é cosi grande in quefti 
infetti, che un piccolifimo pezzo dellaPelle di un 
polpo pud divenire un animale perfetto: Quefta 
si fiotabile produzione ha luogo egualmente ne’ 
polpi teneri , che fi dividono mentre fono geo pe: 
attacçati alla loro, madre , € fe fi taglia la fre 
madre nel tempo, che ella produce de’ figliuoli , 





ricupererà in breviffimo tempo, le parti, che lefi. 
faranno tolte. Un femplice tronco dà alla luce de’ 


figliuoli, e riprende in feguitouna tefta, de'bracci, 
ed unacoda. Qualche volta produce de’fgliuoli fen- 
za perfezionare fe fteflo. Altre volte la teftadi un 
polpo tenero prende il Iuogo di quella, che avreb- 
be dovuto gittare alla parte anteriore del tronco + 
A . r90. Idré prodotte per Jezione. ct 
Se fi fende un polpo, inconneisER dalla tefta, : 
e chenon fitiri la RER ,; fe nonfino à mezzo del. 
corpo, fi avrà un polipo à due tefte, che mangerà . 
nello fteflo tempo con fe rs er DE Æ 
operazione fopra ciafcuna tefta, fi farà un’ Idra a: 
quattro tefte, e ripetendola ancor un altra volta, 
un’ ra aotto tefte. Finalmente , 40 tagliano que- 
fte tefte, l'Idra negitterà delle nuove, € cid ; che 
non 


(1) Vedi la bella Prefazione, che il Sig. di Reaumur ha 
pofta a capo del feflo volume delle fue Memoire: peur fer-* 


wir à d’ Hiffoire des infeëles. S 
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* Nulla & unico nella matura. Dappoichè famo ft:- 
ti convinti, che una proprietà à ftata accordata ad 
una fpezie, fi pud conchiudere, effere tata accor- 
data anche ad altre. Primach'io fapeñfi, {ei polipo 
appatteneffe alla claffe degli animali, io m’ero afi- 
Surato con una fperienza, che eraftato dato all’ ani. 

1 MR male 


(19 Memoïres fur les Polypes pat Mr.Trembiey, Memr 
4. 1 in 8, pag. 194. 195. 

(2) Ibid. pag. 197. | 

(3) Ibid, pag. 206. 207. 


| » 

fa D Fe CE RER 
inale di potere effère molti licato p er tallo 
incifione Cr): Ho tenuto ietro alla ri 
di un verme à acquatico ; fenza as ne . je: vea di 
non offerifce niente, che raffor sig alé titre 
gli altri infetri . Un fol Cannello voto, ea. 
fon, che lo formano, nè prefenta Oo af 
di microfcopio, fe non una noue Tr me? à 
le di piccoli granelli , che fi colorano per mezz 
del cibo, L’interno del mio verme al contrario mi 
offeriice lo fteflo apparecchio. d'organi, © preflo a 
poco; che fi fcopre in quello Av 1 aggior parte 
degli infetti. La principale APTE fopra a a 
colle fue ramificazioni laterali, formava NE 
fpettacolo. Non fapevo lafciare di contem vi ‘de 
circolazione del fangue, che fi facea regolarme 
dalla coda verfo la tefta (2). Uneffere, él quale 
f fc re un cures uüno ftomaco, e degli ice ni . 
flère, in cui circola un liquore FPE à 
5 MONO eya effer prefo né pure. if 
MpÊT . Me a, e fe queft RE 
per incifiones ù 
































Offervai v- que le v vifcere pro 
sn à de verme tal jarqs vide de’ nuovi oi 


don Lie ns partii nes v $ iin vEn= 
tifei parti , che non rano quafi atom » : # quefti 
atomi dass: i miei occhi 

#, 4. Nr HE SU fecti 


a L:Trairè d fan es À j Oran fe je sbetl efpes 
ces de vers.d’ eaw douce Ga 
autant d'animaux complers. Seconde € arts à arties Inèr ion »; 
Paris 1744. 2. vol. 

(2) Ibid. Obf, I. 

(3) Ibid. Obf, II. 
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fetti (1). La circolazione del fangue .era.cosi re- 
Mare i atomi prima della riproduzione, 
come lo. L tutto ; di cui innanzi facevano 
parte. ( sde innalzai dellefcale dell'aumento gra- 
duale di diverfe porzioni di quefti vermi , .e que- 
fe {cale mi ferono conofcere cid , chenon avrei mai 
pe » Che dagli ottavi, e da’ decimi faceano in 
tempo eguale tanto progreflo, quantodalle metà , e 
daquarti (3). Vidi lo ftefoindividuo lafciato nel! 
acqua pura , gittare fucceflivamente . dodici tefte , 
dopo effere fato tagliato undici volte nella fua parte: 
anteriore (4), lo {coperf in feguito più altre fpe- 
zie di vérmi d’acqua idée : del medefimo genere 
de” precedenti , ed i quali io. moltiplicai fimilmente 
per fezione. Ma fra quefle:fpezie, una ve n'ebbe, 
che miofferi unagrande fingolarità, di cui, ho fatta 
menzione nel Capitolo IV. pag. 34 € fegueñnti (s). 
193« Che 1 vermi di terra moltiplicano 
|  parimente per incifione, HE 
I vermi di terra fono elefanti , à paras fe di 
quelli , di cui ho finora parlato; e quefti élefanti 
poflono effere parimente moltiplicati per inci Gone , 
ma molto più lentamente. Me ne fono io afficura- 
to, facendo fopra eff le medefime fpetienze , che 
avea fatte fopra i vermi d'acqua dolce Cahic R 
194: Che Ja flefa proprierz € flata Jeoperta 
| dopo in adtre fpezie di animalis 
_ Jo ho avuto foltanto il vantaggio tdi aver con: 
fermata il primo una fcoperta, che’ farà fempre ce- 
Jebrata nella ftoria naturale, e della quale noi ne 
. | Ex . ÊA ‘ fa-. 











(1) Ibid. Obferv. III, 

(2) Ibid, Obf. XV. 
(5) Ibid. Obf. 1V. IX. 

4) Ibid, Obf. X. Pa 48 
5) Ibid, Obferv, XXI. e fee, 


Ibid. Explication des figures, pas, 208. € 
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fiamo debitori alla grande fagacità del Sig. Trem- 
bley , amico mio, e mio compatriotto; ellaë ftata 
poi confermata anche da eccollentEiekrat ol che 
hanno ftefe Ie loro ricerche ad infetti di different. 
generi. Le fe/e; e lortiche di mare, che hanno 
tanta relazione per la loro ftruttura coPolipi, nor : 
ne hanno minore per la maniera, onde fi produco- : 
no, dopoeffere ftate divife. Unaftella gitta de nuo- 
Vi raggi in luogo di quelli, che le fono ftatinleva- 
ti, Tagliata, o lacerata, ella dà altrettante ftelle, 
quanti ne furono fatti frammenti. L’ortica la cui 
forma & conica, tagliata in diverfe parti, dà pari- 
mente più con, oortiche, alle quali nulla manca, 
Una fpezie di millepiedi, nonoftante ilgran nume- 
ro de’ fuoi anelli, e delle fue gambe , pud altresi 
effere moltiplicata per incifione ; «e quefta proprietà 
appartiene ancora ad una fpezie di fanguifuga (1)., 
195. Che quefia proprieta non eumeno eflefa nel 
vegetabile, che nel! animale. Prove :1le incifioni del-. 
Ze foglie ec. LÉ AR A: jh: TMS A 
. Allor che fi vede un polpo, o un verme ftrito: 
ato in pezzi riprodurfi in porzioni diuna piccolez- 
zaveftrema, verrebbe la tentazione credere, che 
Y'animale poffedeffe quefta proprietà inn grado 
cn vegetabile. Ma una foglia à 

















certamente preflo a poco a tutto il corpo di uña 


| pianta cid, ch’ è una di quefte porzioni a tutto il 

éorpo dell infétto. Ora una foglia pud divenire una 

pianta, ella pud, come una pianta intera, © comé 

una barbatella, gittare delle radici, e vegetare 

cos di per fe fteffa. Quefto à cid , che ho più 

volte aŸuto il piacere di vedere (2), e che to- 
L d h 
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(x) Vedi la Prefazione del fefto Volume dell 
pour fervir à l'Hifloire des Infeëtes. Vie 
(2) Recherches [ur l ufage ñes fesilles dans des 


Art. LXXVHI. 
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té i be ragionevoli, che formarf poffeno ge 


ze di Agricola (1). Si fa an 
che te ne radici , tagliate con fottiliffime sell 
divenire tante piante perfette . 


gr Cagione finale di quefa proprietk negl' ee | 


molte fpezie d'infet- 
4 efigevano apparente 
mente, ( che effe poteffero riparare le perdite, che 
ca no Joro quefti accidenti. lo ho pefcato ne” 
rivi di quefti vermi, che ho moltiplicati per inci- 
fione , de quali gli uni aveano perduta la tefta, gli 
_altri la coda, altri la tefla, e lacoda infieme. Fra 
tali vermi ve n’erano di quelli, che cominciavano 
‘a pérfezionarf fotto i miei occhi (2). Lo fteflo fi 
En elle felle di mare, che non hanno, fe non 
IgiO ; aCCO co uno, Oo da più rag- 
gi nafcenti (3) 

2 ; ed eiguiie pa iobe moliplicano nan 

. - turalmente per barbatella . 






diverfi accidenti, à 








dinfe t dipende M a arte s Le allé Fe 
ftanze con . Pare, chefia ftato lor: o ac ato il 
moltiplicarfi Mauliches per quefta via. ne lipi 4 
‘branche fi dividono qualche voltada per loro ; eff 
Si forma alle volte ful loro corpo una leggiera con- 
-trazione. Quefta contrazione crefce ap OCO à 
æ diviene finalmente si profonda, che le‘ due parti 
tenendo più infieme, fe non per un filo delica 
il-più piccolo movimento dell animale balla : per. tés 
pararle, Effe riprendono poi.cid, che loro mancava , 


‘ | fi 
? . 5 L dé ; 12 : pe 


Fe nee RS 





FT Prefazione del fe fto volume d M: ns. 
à l'Hifloire des Infetes. 4 Semi Êf £ 5 


de incifi ione di alcune fpezie 


“ 


63. + : PR AGONR PA 
per efleg perfetti polpi (r)..Le mie offervazioni 
fopra una piccoliffima fpezie d' ‘anguille _d’ acqua 
dolce , conducono a credere, che fia ftato dato an< 
che a loro di moltiplicarfi naturalmente per ve 
tella . Ho moftrato fin dove pud iugnere quefta 
maravigliofa moltiplicazione A 5 . A 
498. Millepiedi , c . moltiplica parimente ‘di 
ber. Je fleflo per barbate Éncoma ss "2 A e 
: Una piccola fpezie di millepiedi acquatica , nota- 
bile per un dardo carnofo di cui la fua tefla & ar- 
mata , fi moltiplica altresi naturalmente per barba- 
tella, ma in una maniera fingolariffima. Nafce una 
tefta circa a due terzi di corpo dell infetto, con- 
tando dal punto anteriore. Si vede ildardo di que- 
fta nuova tefta innalzarfi perpendicolarmente fopra 
il corpo del, millepiedi. La parte. poiteriore ; guer- 
nita di quefta nuova tefta > fi fepara dal refto del 


Q 





Corpo; e cosi di un folo millepiedi fe ne formano 


due (3). Quefto infetro puè çosi eflere moltipli- 
NT sit” : LE 


| 


RSS 


199. Moltiplicazions de’; olipi à mazzO per 





ex. | | r* 

(x) Memoires fur les Polypes er. Mem, 3. mé. Taux 2e 

ge LU D we A % Où. XXI. fau: 4 
2 rAit snfeételogie, | XX po Et 

( 3) Memoires [ur Les Pal: Mem, 3: in 8. Tom. 2e P: 152+ 
(4) pige Brafirione del fefto volume delle Memrires pour 

fervir à 1 foi re des Infeëtes, pag. 59. EU .* 
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thulino. Quefto moto eccita nell’acqua una corren- 
te, che porta nella bocca i piccoli corpi, de’ quali 
fi nudrifce l'infetto + La campana à portata da un 
piccolo picciuolo , che s’allunga appoco appoco, e 
la cui eftremità fi fifa a qualche appoggio. La ge- 
nerazione di quefti piccoliffimi polipi differifce mol- 
to da quella de polipi « branche. Allorchè un di 
quéfti polipi à {ul punto di moltiplicare, perde ap- 
poco appoco la forma di campana: la fua parte, an- 
teriore fi ferra, efi ritonda. I labbri rientrano in- 
dentro, ed il loro moto fparifce. L’animale fi fcor= 
tifce in feguito fempre più, e finalmente fi divi- 
de infenfibilmente, nel mezzo fecondo la {ua lun- 
ghezza. Dopo una tal divifione , veggonfi due. cor-. 
pi feparati, e rotondi nella loro parte anteriore e 
attaccati ad un picciuolo -comunée ; per mezzo di 
un altro_picciuolo proprio. Quefti fono due-nuovi 
polipi, più piccoli di quello ; dal quale fono flati 
formati. La loro parte anteriore fi dilata appoco-rape 
poco, le labbra viepiù-fi pe Vi fi vede un 
moto da principio lentiffimo ; e che fi accelera a 
mifura ; che [a campana fi apre . Ventiquattro ore 
dopo ciafcun polpo fi divide ancora fecondo la fua 
Junghèzza, € fi veggono quattro polpi attaccati al 
medefimo tronco. Quefta divifione fingolare crefce 
cosi di giorno in giorno; ella và di quattro a otto, 
di otto a fedici , di fedici a trentadue ec. Tutta 
quefta attaccatura, ed unione forma unbel. mazzo, 
che ha fatto dare a quefti polipi il nome di po/ipi 
a mazzo . Si diffaccaño quindi, e non vi fi trova 
altro in luogo del mazzo, fe hon che il tronco ac- 
compagnato co’ fuoi rami. 1 polpi, che fi fono ftac: 
cati, vanno nuotando à fiffarfi fopra: qualche corpo, 
dove danno l’effere a nuovi mazzin(1). 

[ “ DEA / We % à x. die 200: 





( 1) Memoires far les Polypes a Bouquet , par Monf, Trem- 
bley, tirè des Tranfaiions. Philofophiques , a Leide chez Elie 


Luzac le fils 1747. 
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200. Ed po/pi. a imbuto ges 
x: naturale . 
Altri polpi ancora sen piccoli, de’ Sr la cho. 
s'appreffa a quella di un imbuto , icano fi- 
milmente dividendofi in due ; ma ire diverfamen- 
te da’polipi amazzo. I polipi.@ imbuto fidividono a 
sbieco, ovyero a fcarpa. Quindi de’due polpi che 
provengono da .quefta divifione , l’uno ha la vecchia 
téfta, ed una nuova coda, l’altro una nuova tefta, 
e l’antica coda. Si comprende facilmente, che la 
tefta & qui l’imboccatura dell’imbuto , la coda il 
fondo. Quello che fubito fi fcorge nel polpo che 
incomincia a dividerfi, fono i nuovi labbri del pol- 
po inferiore, o di quello che ha la coda vecchia. 
Effi hanno un moto affai lento, che li ajuta à farli 
diftinguere . Non fono difpofti per linea dritta ful- 
la lunghezza del polpo, ma a sbieco, La porzione 
del corpo, ch’è circondata da quefti labbri, appoco 
appoco fi raccoglie ; i labbri fi avvicinanoinfenfbil- 
mente ; e fopra unabanda del polpo formafi un gon- 
fo, che -diventa finalmente una nuovatefta. Prima 
che quefto gonfio abbia fatti de’progreffi, fi diftin- 
guono giä i due polpi che : formano ; € quando è 
molto avanzato , il polpo uperiore non s'attiene 
più al polpo inferiore che per la fua eftremità. Il 
polpo fuperiore fa allora de’movimenti , che ten- 
dono a diftaccarlo dall’altro. Si ftacca finalmente ; 
e va mo a fifarfi altrove. Il polpo inferiore 
to q cs parte , ov’era il polpo , di 
una-metà. Cosi ne fpezie di polpi 
son RE. mazzetti TR L 
201. Moltiplicazione per divifione natutale di cer- 
ti polipi a mazzo, denominati polpi abulbi, ocipolle. 
Si trova.ne’ rufcelli una fpezie di polpi & mazzo 
molto* più motabile , che non à quella , di cui ho 
parlato, ê da Re dividendofi pa imenti in 











dE ) Ibid. 106 El. 
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due. Quefti polpi banno come gli altri; laformadi 
campana;.ma il mazzo ch Le compoñgono èdiver- 
fo. Lebranche che partono dal tronco comune non 
fon femplici > anch’effe portano delle branche più 
piccole , la cuidifpofizione ‘imita quella della rerva- 


tura di unafoglia. Nell’eftremo di tutte le branche 


è una campana, o un polpo; e quà, elà fu quefte 
branche fi fcoprono piccoli bottoni, che per la loro 
forma ; pérla loro poñzione, e ‘per laloro immobilità 
non raflomiglian male alle galle che s’alzano fopra 
la nervatura delle foglie della quercia. Se figiudica 
di quefti polipi anicamente per analogia , non fidu- 
biterà punto, che nonfi moltiplichino, come gli altri 
polipi amazzo; cioè per la divifione continua delle 
loro campane: ma lanalogia c’inganna bene fpeflo, 
e bifogna, che la natura ci raddirizzi. Da princi- 
pio non fono già le campane che. fi dividono ; ma 
à bottoni , de’ quali ho parlato..….Efff érefcono.…affai. 
preflo , .e quando hanno prefo tutto.il loro :accre- 
fcimento , fono molto più groffi che de cämpane. 
Allora fi ftaccano dal mazzo , € vanno nuotando 2 






fiflar fopra qualche corpo. Vi fi attaccano per un. 


cortiffimo picciuolo che fi allunga molto in breve. 
tempo. Lafciano ben prefto la-loro figura sferica per 
prender quella ovale. Ciafcun bottone fi divide in 


feguito pel mezzo fecondo la fua lunghezza:, ‘e dopo. 


la divifione veggonfi duebortoni ellittici più piceo- 


li del primo, ma più grofi anche del polpo. à cam- 
pana che s’attengono al. medefimo tronco.. Non tar- 
Re : quefti atdividérf,. ed aformare cos) una 


fpezie di pennacchiotterminato da «quattro bottoni ; 


più piccoli de’due primi, ma più grofi fimilmente di 
un polpo a campana. Léfuddivifioni continuano nel- 
la ftefla guifa, e ben preflo il mazzo fi trova com- 
pofto di fedici bottoni. Effi-non fono tutti eguali. 
TL più piccoli cominciano a manifefterf fotto la for. 
Ma di una campana, gli altri continuano a dividerfi. 

Œ . Que. + 
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Queftadivifidhe non ceffa, feñon allora, che tutti f 








( 1) Mérioires de Mr, Trembley, qui contient fes dernieres 

Découvertes fur différentes efpécss de polypes à ne F 

æ 7) émoire à été imprimé dans les Tran/actions Philefop ques. 
z in, 197 * 
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pud inneltare la tefta , o la parte anteriore di un 
polipo fopra il corpo, o fopra la parte anteriore di 
un polipo di un'altrafpezie. Il polpo unico che ver- 
rà da quefta unione, mangerà, crefcerà, e molti- 
plicherà, come ogni altropolipo. Si vedranno ufci- 
re de’figliuoli, o fia dalla parte anteriore ;.0fia dal- 
la pofteriore (1). Se cid che riporta un Autore, à 

_fincero, i polpi 4 branche s’innefterebboho: natural- 

_mente per avvicinamento, come hodetto, che fanno 

2lcune parti delle piante (2). Due rampolli, o due 

teneri polpi , che fifpingeano molto da vicino l'un 
l'altro , effendo giunti a toccarf, fi fono inneftati, 

ed effendof poi ftaccati dalletoriaure ; fono refta- 

ti uniti per la coda, ed hanno moftrato di formare 

unpolipo unico adue-tefte (;). Avvi un’altra ma. 

niera d’'inneftare ï polpi, più fingolare, e più difi- 

cile di quella, di Cui ho fatta menrione. Ella con. 

fifte nell’introdurre un polpo per la fua coda nella’ 


bocca di un altro polpo, affondandovelo fino preffo 


alla tefta, raddoppiandolo, per cosidire, eétenend- 
velo foggetto per qualche tempo. Sifa, che il corpo 
del polpo à una forta di cannello‘ quefti dunque fono 
due cannelli, -preflo a poco della fteffa lunghezza , 
che S’inferifcono interamente l’uno nellaitro. Que- 
fa è, fe fi vuole ; una fpezie d’innefto 4 flauro. 
Quando l'inferzione & fatta, non fi vede che un fol 
polpo ; ma -la cui tefta & molto più gnernita di bran_ 
che, che nonlo è quella de’ polpi comuni, poich’el- 
la unifce nello fteflo tempo le branche di due indi= 
vidui. Il polpo, che fi à cosi forzato ad éntrare in 
un altro polpo, vi fi trovafconcio. Fa grandi sforzi 
+ | À 54 per 
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C1) Mémoires fur les Poliprs à bras paf Mr. Tremb'ey , 
DE 4. in 8. Tom.z. pag. 285. + | 


(2) V. if num. r94 à | 
(32 Eloi far L Hifoire nasrelle du pulpe infcêt, pat Mr. 
# 


Bracher pag. 84, 85. 
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per Es e mais le precauzioni che f prendono 
per ritenervelo, fpeflo giugne a fquarciare la pelle : 
del polpo che lo racchiude, ed à fepararfene o ir 
tutto, o inpaite. Queftoinnefto nonpertanto ue 
che volta riefce : il polpo interiore refta nel polpo 
efteriore. Le due tefte s’inneftano l’una all'altra, 
e non ne compongono più che una fola, .e quefto 
polpo da principiodoppio, ed: infeguitounico, man- 
gia, crefce, e moltiplica (1). L'ortiche di mare 
poffono altresi isreflare. Si poffono riunire la metà 
didiverfe ortiche; ma per affoggettarle,  necefla- 
rio ricorrere alla ccitura:(ag)i © ie 1e. ANR 
203. Æltro efempio d'innefii .animali: Zinnefle 
dello fprone del Gallo fopra la Crefla. à | 
Noi abbiamo unaltro efempio d’innefto animale, 
di cui dir una parola. Dopo aver tagliata la .cre- 
fla ad un gallo giovine, gli fifoftituifce uno defuoi 
{proni. Vi s'innefta, e diviene un corno dipiàpol- 
lici di lunghezza. Quefto corno-cade in feguito na-. 
turalmente o in tutto, o in parte, e fi riproduce. 
Il meccanifmo di quefta caduta, e di quefta ripro-, 
duzione èfempliciffimo. IL corno è compofto di pe 
cornetti incaftrati gli uni neglialtri, e che fucceffi-. 
vamente s’indurifcono… I cornetti efterni s'induri-s 
fcono i primi,. e l’'induramento, incomincia fempre , 
dalla cima del corno. Quefta già offuta, mentre* 
la bafe à tuttavia cartilaginofæ. _Quando i cornetti, 
più efteriori hanno finito d'indurirf s je" poffoz: 
no più cedere all’impulfione di quelli di fotto ,4 
che tendono a prolungarli per tutti i verf. Si ftac-. 
4 FER Éd cano, + 
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(1): Memoîires fur Les polypes àbri em. 4, in 8. Tom.2 
pag. 282. aie: x 17 RS RS 

(2) 1bid. Experience Aite per Mr. de Villars, & OT - à 
tée dans une Lettre de Mr. de Reaumur à Mr. Tr ley 
Mem,. fur les poiypes Tom.z2. pag. 294. & 295. in 8 
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| £ano, e cadono ; ed un nuovo corno pretilé il luo- 
go del vecchio Gr ar # 
| 204 Rifütazione dell opinione fingolare di Vallif. 
nieri Jopra la formazione de’ b. 






achi Tenia, o Solitarj. 





Prima che la fperienza avefle infegnato, che un 
animale poteffe inneftäto 5 come una pianta ; 


’ aa : 1 “ < ” à » 
ff éra creduto , che il baco enia foffe formato.di 
una ferie divérmi, che s’inneftaffero in qualche gui- 


fa gli uni con gli altri « Fullifaieri quell eccellente 
offervatore , che ha tantoarricchita la ftoria natura- 
ha accreditato il primo quefta ftrana opinione , 
€°la füa autorità ha impegnati degl’illuftri fuffrag). 
lo ho ofato di confutarlo in una Differtazione , che 
P Accademia Reale delle fcienze ha pubblicata nel 
primo volume de" Letterati flranieri, e dovea com porre 
k a parte della mia Infettologia +. Ho feguitato 
quefto Autore pañlo pañlo, ed Ho fatto vedere quel, 
che egli ne ba impoflo. Avvi lua 0 di maravigliarf, 
che quefto valente Naturalifta fi fa conténtato di 
gomenti cosi fevoli, come fon quelli, fa”quali egli 
Le il fuo fentimento . Eff poffono ridurfi a 
quefti tre. Primo. Gli anelli del Teria, dopo effere 
fati feparati gli unidaglialtri, gli fono paruti capaci 
Ale mede toi ovimenti, che fogliono fare i vermi 
fenza gambe Secondo . Egli crede avere fcoperte 
neM'eftremità anteriore di quefti anelli due fpezie 
cinetti, i quali vadino ad inferirfi in due picco- 

de foffe, che fi offervano nell eftremità pofteriore 
dell’anello , che precede . Terzo . Non ha pôtuto 
comprendere alcan vafo continuo da un canto al!” 
altro del Teria . Puo vederfi nella mia Differcazio- 
AL CURE - ne 
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s 3 L ' | à Ÿ #4 \ 1%; “ji gd Le 
(1) Mr. Duhamel | Memoires | L'Acenñeria Royals des 
foiences, années 1746, 1751. 
Tous, L K 


LE 
46 Dr BE 26 O'R, P#0 
ne (1) la difcuffone di ciafcuno 6 tali-argumenti * 
lo mi contenterd di richiamaré qui. Primo, che% 
membri di molti infetti confervano , dopo efere 
ftati feparati dall'animale , i medefimi moti , che 
aveano prima di effere ftati feparati. Secondo. Che 
quefti prete uncinelli non fon altro, chesappen- | 
dici carnofe, incapaci delle funzioni, che da#loro F 
* Autore. Terzo, che fi fono injettati à vañ del Te- ! 
nia, e che l’injezione à -pañfata fenza’ interruzione 
da un’anello nell’altro . Ma quello ; che finifce di 
diffipare i dubbÿ fono l'unitæ del Tenia, fi è la fco- 
perta; che ho fatta io , della fua tefta : Si sà be- 
ne, quanro l’efiftenza di quefta tefla abbia eccitate 
difpute tra Naturalifti: Ia ho provato s»che ella à 
guernita di quattro «capezzoli ,*0o fucchiatoÿ , di cui 
‘ ho -defcritta la forma, e che fono fituati nelleftre- 
mità di quel flo. delicato > che, compone la' parte 
anteriore dell’ infetto (2). Quelto flo € formato di 
una ferie di piccoli anelli che crefcono di grandez= 


n 


%a a gradi, à mifuræs he fi fcoftano dal punto an- 
teriore. Or, fe il primo. anello: del-tenia ha delle. 
patti ; che nonfi trovano. negli altri anelli ; fe: 
quefte parti fond-atte per la loro ftruttura à fare 
l'ufizio, di“bocca, come niegarela confeguenza natu- 
rale, che ne rifulta, cioë, cheuil Teria fia , come 
tutti -i vermi, che noi conofciamo; un folo ,; eduni- 
co animale ? Il giudizio del«Sig: _:Réaumur à di 
un si gran pefo in quefla materia >ch'io non poflo: 
difpenfarmi di qui trafcriverlo « Jo Jo traggo da una. 
Lettera , che mi fed’onore difcrivermi iltdi 17. d’, 
(1) D! ation fur le ver no en latin. Taœnia, 
frantais {olitaire, où apres avoir parlè de nouveau fecrer four P 
œxpulfer des inteflins dans le quels il eff légè, qui aeu d'enreux | 
faccès, l'on donne quelques oblle vations fur cet infeëte . Q.IV. Meme. 
de Math. & dePhif.prefentésà ’Academie R “des fciences } 
par divers fcavants &c. pa”. 513: fuiv. A in 4e 1750 
(z) Ibid. Addition, pag. 495: € 496, Sd 














in 


= 


E 


« “ 

ORGANIZZATI. TA7 

Agoito deManno 1747: di cui ecco l’eftratto, L’ ofs 
fervazione ; «be arr ancora faita , nentre 

fcrivevate Jopra la quartal Quiflione , € che avete ag= 

giunta alla voflra Lettera, decide meglio quefla quifiio= 

ne, che tutti 3 buoni ragionamenti, co quali vor és 






che quefla lunga catena nor 
di ane/li fimilis exdappoiche l'ultimo della: catena.ba 
folo Je\ parti atte La fucchiare ; non refla meno“di- 
moffrato, che queff ultimo anelloe incaricato di nudrire 
tutti gli altri, e che n'é infomma la téfla. Ma quan- 
do io dico, che il Tenia mon à formato di una feæ 
rie di vermini ; io non pretendo già , che i fugi 
anelli, feparati l'uno:dall'altro., e,ravvicinati là 
nellatto, non poffano riunirf, come fegne alle pora 
zioni di un polpo. lo ho moftrato nm la mia Differ- 
tazione, Quiftione.V. effere probabiliffimo , che il : 
Tenia ributti, dopo effere ftato tagliato : potrebbe 
dunque raffembrare anche ad un polpo per queft’ 
altra proprietà, di potere «effere inneftato, ILSig.di. 
Reaumur pare portato*a crederlo; almeno quefto à 
cid , che mi è permeflo inferire da un altro pañlo 


della fua Lettera. M5 pure, dic'egli ; che nonf poffa 
appen® negare ; cheii vermicucurbitininon ff attacchino 
alle wolte, gli uni haliri io, credonater ‘Jette fu 
quefto delle ofervazioni 7e non oferei creder falle ; 
ma per crederle vere ; 40wvorrei averle "du voi . Voi 
non wi furefle gi contentato di affermare il fatto, ma 
“éfaminato , come quefli vérmini ff unifeano , e 

Je cio.fa con una rego/arita, che poffa dare appareh- 
adi un verme compoflo di pil anelli sn fe vi fieno 
elle irrégolarita, che fuelino la congiunzione fatta ; 
fer cosi dire ad arte. To aggiugnerdnondimeno, che 
mi fembra difficilifimo, che l’ tu < ,dicuif par- 

3. E 18% 
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la, poffa farfi in un luogo tale ; quale fono glinite- 
ftini, dove i moti fono quañ continui ; e gli ofta- 
coli alla riunione si moltiplicati . 11 Sig. Trembley 
ha notato, che fe le porzioni del polpo, che fi vo- 
glono riunire, e non fitoccano efattamente , e non. 
fono in una perfetta quiete, la lororiunione non fi fa. 
* 205. Polipi rovelciati ; € radtizzati . Fenomeri 
notabili, che Jeguono à! rivoltamento incompleto. 

lo profegüo a raccontare de’ prodigj . I polpi #4 
branche ne hänno un altro da moftrarci, di cui non 
abbiamo ancora alcuno efémpio sènel regno vege- 
tabile, nè nel regno animale. Effi poffeno effere ro- 
velciati , coïne un guanto ; e ci, ch'è vero ; ei 
non folamente verifimile ; i polpi cosi rovéfciati , 
Mangiano; crefcono, e moltiplicano , come fe non. 
foffero ftati rivoltati. Quefta operazione , che no# 
potea eflere immaginata , ed efeguita , fe non. 
Sig. Trembleyÿ , fa dunque dell’ efterno del polip 
fuo interno ,e dell'interno il fuo efterno."Le pa- 
reti dello flomaco divengono cosi lepiderme , € 
quel che prima era l'epiderme diviene le pareti di 
un nuovo ftomaco. Non bifogna dimenticarf, che 
tutto il polipo non è altro , che una fpezie di bu- 
dello, o di facco: l’operaziohe dunque confifte nel 
rovefciare quefto faceo, e nel confervarlo in quefto 
ftato (1 y. Un polpo, che fi rovefcia, ha bene fpef= 
fo de’figliuoli nafcenti , attaccati alle fue côftole 
Dopo: l’operazione quefti-figliuoli f veggono”tacs 
chiufi nell'interno del facco + Quelli , che hañno 
già prefo un certo aumento, f ftendonownello fo 
maco della Madre, e vannoad ufcirne della fua boc= 
éa , per quindi fepararfene (2). Quelli al contra 
ro , che fon poco crefciuti fi rovefciano da pet 
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(1) Mn. für Les polytes, Mems 4. edit. in 8. pags 
fegg. Tom. 2 : + ER fi asser 
C2) Ibid. pags 253 ès PRIT 
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loro Re, e fi pongono cosi nell’efterno della Ma- 
dre , ulle cofte della quale continuano ad urtaré 
(x). Un polpo rovefciato più volte non ceffa già 
di compiere tutte le fue funzioni.. V'ha di più ? 
Lo feflo pol o pu effere fucceffivamente tagliato , 
rovefciato, ritagliato, o rovefciato di nuovo, fenza 
che l'economia animale , ne foffra il minimo che 
(2). I” polpo non ama di ftare rovefciato; fisforza 
per metterf nel fuo primiero ftato ; fi reddirizza 
in tutto., Oo in parte .… S'impedifce di giugnervi , « 
traforandôlo vicino alla bocca con una fetola di Ci- 
gnale, nè quefta fpezie di briglia nuoce ad alcuna 
delle funzioni dell animale. polpi, che fi fono ri- 
dirizzati in parte, non fon méno fingolari di quel- 
li, che reftanorovefciati interamente. Qualche vol. 
ta gli sforzi, che fa il polpo traforato per raddiriz- 
&arf lacera un poco i fnoi labbri , e quefta “piccola 
piaga dà luogo alla produzione di due tefte, che da 
principio hon banno punto collo, e poine acquifta- 
no uno (3). Ma i Fenomeni pià intereffanti 
lo più gli offrono i polpi ra: À 5% 


peiciati. , Le 













Toy afCiati a fe 
ftefi ; e che fono giunti &hraddrizrarfi in parte . 
Efi riveftono fueceffivamente delle Rien biz- 
zarre, fanno delle produzioni in ogni-genere, e di 
cui io non faprei dare nn’idea efatta, fenzaricorrere 
alle figure. Mi limiterd foloaqualcheduna. Quando 
un polpo incomincia a raddrizzarfi , rivolta la Tua 
parte anteriore fopra la porzione del fuo corpo, che 
rimane rovefciata. Quella s äpplica;.e s’ innefta fo 
pra quefta. La pelle del polpo à come raddoppiata 
in quefla parte . I labbri rifpondono cos al mezzo 
del corpo, il quale eff abbracciano, Come una cintu- 
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(1) Ibid. p | 26. 
a) Id jh 2324 à 
{3) Ibid. pag. 224. 6 215. 
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ra guetnita disffange ; quelte frange fonole bräñche 
del polpo, rivolte allota verfo ildi lui eftremo pofte- 
riore. Îl polpo son ha dundue più, che la metà del. 
la füa lunghézza. Si là attendendo; ché egli ada 
a gittare una nuova tefta al termine añteriore 
quel termine, dove la pelle ha il doppiodi denfità, di 






cerchiamo dunque d’indovinare , ed offerviamo {ola- 









*préflo glitantichi labbri, fi forma non uña fola 
F più 5; € qua 


che branche mentré dall'altro ne gittano delle nuo- 
ve da principio cortiffime, € ARS à appoco 
appoco alla lunghezza delle antiche , a una 
di quefte bocche fi fafcia cad ere un piccon 





(x) Ibid. pag, 2380 
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vivo, le branche fubito lo afferrano, la bocca lin 
ghiottifce , ed il cibo fi fpande in tutto il corpo : 
Subito che il polpo à giunto a fvolgerfi in parte , 
refta ftefo per linéa dritta. Ben prefto perd fi: pie- 
ga; la porzione fi volta ; eraddirizzata incomincia 4 
faïe un angolo con quella , che rimane rovefciata. 
Queft’angolo diviene appoco appoco eguale : La bocca 
principale à alla fommità*.. Le due code del polpo 
fono le gambe dell’angôlo. Effe prendono di giorno 
in giorno maggiore aumento , ed efcono da amen- 
due piccoli rampolli. In un polpo , che fi era rad- 
dirizzato in patte , e quindi piegato , apparve-un 
figliuolo nel tèermine-änteriore della porzione , che 
era rimafta rovefciata; quefto s'innefto , e. compo- 
fe con effa un fol polpo, tantopiù fingolare , quan- 
to era formato di un figlinolo e di una porzione di 
fua madre, fopra la quale era inneftato. (1). 

+ 206. Prontezza delle riproduzioni né polpi, 

- Del reflo tutto s’opera ne’ polpi affai prontamen- 
te. O che fi taglino trafverfalmente, 0: 
loro luñghezza; o che s’inneftino, o che. fi 
cino , non fa loro di meftieri più #ohe? un giorno 
nell’eftate ; per potere fire ; e compiere le Ioro 
fanzioni . Effi moltiplicano tanto pit , quanto pià 
prerdono di cibo, étanto più cibo prendoné, quan. 
to ë più caldo. TI polpi « mazzo, e quelli & #mbuto 
fi dividono in meno di uwora (2)... 

207. Réfleffiont Julla bella floria de’ polpi del Sir. 
Trembley ; € fopraun pallo AeHotin del! Accade- 
mia di Pruffia. | p* Sa ren 
_ : Lo fchizzo, che ho finoradelineato, delle fcoper- 
£ del Sig. Trembleÿ , corrifponde tanto imperfet- 
PS % cs 2 4 Le du? u + ta- 









PE 
_— 


T1) Merroires fur les polypes À brai Ge. Mem. 4. in 8. T: 

3. pag. nd. # à 

(2) Ibid. Mem. 3e Meié 0 ar Les polyhes à Bouques. 
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tamente alla tavola; che egli fteflo ce n'hadis 
nelle fue belle memorie, ch'io non poffo , fe* 
rimandare: il mio leggitore all’ opera medefima . lo 
non fo, cofa ammirarvi pit, fe-le mara ; che 
oéiitecinle : o la dottriha, colla quale | forittas 
lola “propotré con tutta fidanza # naturalifti, come 
il miglior modello, ch’ei poffano feguire , e come 
una Logica , nella quale debbano fludiare F arte trop. 
po poco conofciuta ancora* di ‘re Olarfi nella ricerca. 
.. delie verità della natura. Jo non poflo finire quefto 

 Capitolo, fenza rilevare un pass dell Iforia delà 
Accademia Reale delle fcienzedi Pruffia, dell anno 
1745. In quefto paño ‘il celebre M rt di que- 
fta dotta-compagnia; il Sig. Formey, intraprende a 
provare , che la fcoperta deglinferti , che fi molti- 
plicano. per incifione , non à tanto nuova , quanto 
era À parita. ;, lo offerverd ; dic’egli ( 1), che per 
0 maravigliofa fa la fcoperta de’ polpi non _ 
ne tanto nuova , quanto à paruta . Avvi im 
» be ‘qualche cofa ben fi ngolare , € ben notata 
» nel piccolo Trattato de/la cognizione delle beflie 
» (2) che pubblicd il Padre Pardies verfo il fine - 
» del: pañlato fecolo . Vengo atrafcriverne un paño, 
» al quale mi fono maravigliato, ‘che nonf fa fa 
» HA Le attenzione. Confideriamo uno di que pic 
» co animali à molti piedi, fimile a quello , di cui : 
» parla S..Agoflino nel libro della Quantità dell'ani= 
>» ma . Queflo Santo, Dottore racconfa ; che uno dé 
fuoï amici pare di quefi animali ; che Lo. 
5$ bre una tavola ÿ € che lo divife i# A + ; 
» n6/ medefimo tempo quefle due ‘parti cosi t vu "à 
»"meffero a camminare, ed a fuggire molto for 
» Una da una banda, Paltra dall altra .... Ho Fate 
# 5 PF 
























(1) rrifoire de À Academie Ÿ Pr. Sf 
(2) Page 48. de 1° Rae la Ha m IR 
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fe vole una fimigliante fperienza , con molto 
icere; ed Arifiotile dice, che cid fegué alla mag- 
» gior parte degl'infetti Junghi a-piè piedi; e dice 
e An ur altro paflo , che fegue quafi «a cert 
» animali ci0 ,, che noi vegpiamo negli alberi ; impe- 
» rocche ficcome prendendo un rampollo ; e trapiane 
N" tandolo > îl Veggiamo vivere , e di parte d'albero , 
» Ch'era prima , divenire egli fleffo un Albero parti 
» Colare ; cos dice queflo Fil fo, tagliando uno di 

-»» quefti animali , i pezzi ; che per l'innanzi non 
>» faceano uniti, fe non un folo animale, divengo- 
»> Poi tanti animali feparati. S. Agoltino dice, che 
»» quefla fperienza lo rapi d’ammirazione , e che re- 
5» F0 qualche tempo , fenza fapere , che  penfare della 
» Aatura dell anima. Ecco, che fi ha tutto di occa-: 
» fione, di reftar convinti della maffima del favio, 

» Cioè nulla effervi di nuovo fotto il Sole. € 
* lo fard ofle dal canto mio ancora al Sig. 
ormey, che la fcoperta di cui fi tratta, non con. 
la terra , di mille. piedi ec. confervino la vita ,. il 
moto , dopo effere ftati feparati dall animale, 1 
Bambini ancora lo hanno faputo in ogni tempo. Ma 
fi tratta di dimoftrare con efperienzeben fatte, che 
ciafcuna porzione acquifti cid, che le manca, per ef. 
fere un infetto perfetto , che ella gitta una tefta, 
delle branche , una coda ec. , che vi fi fviluppano 
nuove vifcere, un nuovocuore , un nuovo ftomaco ec. 
ed ecco ci, che Ariflotile, S. Agoftino, ed il P. Par. 
dies non hanno veduto, e non hanno ne pure cerca- 
&9 divedere. Effñi non Hanno parlato, che diun pic- 
colo fatto , affai notabile per verità, eche era fotto 
gli Occhi di tutto il Mondo; e quando Ariftotile con- 
chiude quéfto fatto, che certi infetti moltiplicano per 
incifione, come le. phancs la fua conclufione à gittas 
ta a rifchio , perchè ella non s’appoggia ad alcuna 
Prova: imperocchè qual confeguenza tirare dallacon- 
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fer- 
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fervazione della vita ;.e del moto nelle ; parfi-dell 
infetto divifo , alla riproduzione di una tefta ; di 
un-cervello, di un cuore ec. Una vefpa tagliata per 
mezzo il. Corpo cohtinua a near , ed ilfuo ventre 
fpigne l’ago; come farebbe. la rca. medefima. Sa- 
rebb’egli ben fondato il conchiuderne, che la vefpa 
moltiplica 5 incifione? La conchiufione farebbe 
falfiffima. La maffima del favio non ha qui la fua 
applicazione. Il rove/ciamento , .e l'inneflo de polpi 
non fon’ oraiéünôfctutitiher qualche cofa di nuovo fot- 
to il Sole x E quante maraviglie fconofciute, al. fa- 

vio , ed agli antichi, hanno a noi fvelate i noftri 
fi 22 ed ‘il noftro metodo » Nel render giufti- 
#ia agli antichi ; è d'u uopo fchifare il far torto à 


‘moderni .… + ‘ RE a Re 

PMR, ‘ NES d'a Lo ee | # nm... 
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Réflefioni fopra la fcééniée dé ne | fopra la Scala 
- degli efferi naturali , ve Sogru: ‘Je sebole etefe ge- 
| nerali. Efpofizione abbreviata: 4 ae tti concer- 
. menti à vegetabilis, € con quefia fone ; dell 
. +'analogia degli alberi re degli offi o di fpie- 
ñ LA tend es ja font M Deté at TE 
MÉDE RD 2080 ig: 26e." % di « 
208. Che D: fiamo meglio-difpofis per ifpie 
renier de polpi , che non fi era a 
loro fcoperta. Rifleffioni Jopra le cagionr CE à sus 
ritardata Ce bétail SUN 0 -aù 189 , CARTES 












eu QC 5 SÈT ME T, QE sa dot ps 
Ora che. Pt ne pee 
d'ammirazione, nel quale ci. r Pre su 
eche fiamo in if di paragonare fatt 
nére ; noi pofiamo: incominciare. a fagionare 

la generazione , e fopra la a 
infecti, à kb ile ane : GRR 


pee di ï naturalifti cr avator per a te 
a; 
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fta, fe non li modelli FO un più conofciuti 
ñon poteano credere,; che fe ftato accordato all 
animale il moltiplicarfi. per vie, che erano fempre 
parute proprie del vegetabile. Uf: erano, nonper+ 

tanto de’fatti ben conteftati, che invitavano a fare 
in quefto genere delle nuove fperienze «+ Si fono 
veduti cento , e cento volte de’vermini di terra 
de’ mille piedi ec. le cui porzioni feparate. conti- 
nuavano a vivere, ed a muoverfi.-Erafenza dubbio 
aturaliffimo il procurare di fcoprire cid , che dive- 
. nivano quefte porzioni e fe riproduceffero lafpezie . 
Ma quando fi conofce la forza.de’pregiudizj ;, non è 
da-maravigliare ,.che da Ariftotile fino al Sig. T rem- 
bley , niffuno abbia tentata- bc a mi si.facile. 
Gli antichi, ed i-moderni conofcevano pettanto de- 







glianimali ;.che moltô! fi {coftano dagli altri, per la 
loro maniera dicrefceres voglio dire, degli.infetti, 


che fi trasformano. Era,se pare, cofa molto fempli- 
ce il tirarne quefta confeguenza, He: 1-5 
giudicare di tutti ghiwanimali. da quelli che erano i 
più conofciuti ; e-quefta confeguenza dovea condur- 
re ad abbandonare qui l'analogia. per: abbandonarfi 
all efperienza. Contuttocid.:quefto non à feguito. 
L'idea di un animale ; che rinafce dall'incifione era 
per tutti i Fifici una forta di contradizione., e non 
fi penfa mai ad impugnare: una: contradizione colle 

. fperienze . Ma i pregiudizj,, e gli errori medefimi 
* fono talora utili. Il pregitdizio fopra l'impofbili- 
* della moltiplicazione di un animale per.incifio- 

. ne; che fembrava ; non effere atto., che a. dilun- 
” garéifempre dall'efperienza , queflo pregiudizio , 
dico, à cid precifamente che à coffata al Sig. Trem- 

* bley la fua bella fcoperta. Egli n’era imbevuto , 
come tutti gli altri naturaliftis -e.fu per afficurarfi, 
fe il fuo polpo foffe una pianta, o unanimale, che 
avverti di partirlo. Ne fa egli fteffo la modeftacon- 

| | feffo- 
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feffione nelle {ue memorie. (1). ,; L'idea, dic'eglf, 
,, nella quale fiamo ftati , che niffuno animale po- 
 tefle effere moltiplicato per incifione, non parea 
» âtta, che a far perdere le occafoni di fcoprire la 
» proprietà, che fi è trovata ne’polipi, quando fo- 
,, 0 ftati tagliati; contuttocid à feguito per an acci- 
dente affai fingolare , perchè quefta idea ha anzi 


39 
» molto contribuito a tale fcoperta; imperocchè io 
, non ne ho intraprefa l'efperienza, di cui quella 


n’é ftata una confeguenza; fe non perchè hofup- 
» pofto, che i pezzi di un animale non poteffera 
» divenire animali completi. 

209. Che il polpo mette in chiaro la gradazione , 
che € tra tutte le parti dellanatura . Effraïto di una 
lettera di Leibnitz, che prova, aver egli fofpettata. 
efiffenza di queflo énfetto. Kifléffioni fopra la fcala 
degli efferi naturali pubblicata dal! Autore. 

La fcoperta del Sig. Trembley ha molto eftefe le 
noftre cognizioni intorno al ffema organico. Ella 
ha meflo per cosi dire, in chiaro quella gradazione 
maravigliofa, che alcuni filofofanti aveano concepu- 
ta nelle produzioni naturali. Leibniz avea detto , 
che /a natura non va per falti; ed è molto notabi- 
le, che la Metañfica di quefto grand'uomo l'abbia 
condotto a credere l’efiftenza di un’efferetale, qual' 
ë il polpo. »; Gli uomini, fcriveva egli al fno ami- 
;, co Ermanño (2), tirano dagli animali, quefti 
» dalle piante, € quefte di nuovo da’fofili, che fi 
, legarono dal canto loro 2’ corpi, che i {enf, e l' 
» immaginazione ci rapprefentano » come perfetta- 

ê » Mmen- 
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oires pour fervir a lHiftoire des polypesa bras, 
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ss mente morti , ed informi . Gage qui la legge 
» della continuitäefige , che g4 determina- 
> mioni effenziali di un efere f f accoflano. a quelle 
5» dis» altro ; cos? per confeguenza tutte le proprie- 
5, ta del primo debbano appreffarf gradualnente d 
» quelle dell ultimo, egli è necefflasio, che cutti gli 
s ordini degli “efferi naturali non formino, che una 
-5, fola caténa; nella quale le claffi differenti, come 
s altrettanti agi s'attengono si firettamente gli 
» uni agli altri , che impoffbile. a'fenfi , ed alla 
ss immaginazione il fiffare precifamente: il punto , 
» ove alcuno di loro incomincia , o ove finifce ; 
» dovendo tutte le fpezie che circondano , o che 
> OCcupano, per cosi dire, le regioni dell'inflefio: 
» fi, e di rifalimento, elieée equiwoche, e dotate 
5» di caratteri , che poffono egualmente riportarfi 
> alle fpezié vicine. GCosi l’efiftenza de’Zoofiti ; 
» per efémpio ; o come" Buddeoïli chiama , delle 
5» piante animali ; non ha nulla di moftr 100 ; ma 
» © anzi convenevole all'ordine della n Ta; : be 
3 Vi fieno. E tale è la forza: del: principio dif 
>» tinuità preflo di me, che non folamente non bas 
» ei punto sbigottito dal concepire, che fi foffero 
55 trovati degli efleri , che per rapporto à molté 
» proprietà ; per efempio ; a quelle di nudrirfi, o 
»; di moltiplicarfi ; poteffero pañlare per vegetabili 
#» tanto giufta ragione, quanto per animali, né 
» rovefciaffero le regole comuni , fondate fl 
»» fuppofizione di unà perfetta feparazione ,* 
» foluta da’ diverfi ofrdini. del “efferi fifnulranei : 
» st riempiono jun ivérfo ; io. non farei ; .dic 
# Poco sbigottito ; quañto- êno altresi cons 
» che debbaño- efférvene ‘alcuni ; che l'iftoria na- 
» turale giugnerà forfe à conofcete un di, quando 
sy €lla avrà ftudiato più quefta infinità d'efferi vi- 
» venti, che ruba alle comuni offervazioni la picco- 
» lézzaloro, e che % trovano fitti nelle vifcere del. 
5» Ja 
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,; la terra 5e nell’abiffo dell’acque . Solamente da 
 jeri in quà noi offerviamo , come fiamo per ef. 
,, fere ben fondati a negare alla ragione cid , che 
>» non ‘abbiamo’ ancora avuta occafione di védere, 

Di rado la metafifica à tanto felice ; che, poffa- 
indovinare la natura. La fpecie di predizione, che 
avea infpirata a Leibnitz, fi à adempiuta. Il polpo 
è ftato fcoperto nelf acque , eidue regni organici ff 
fono uniti. Prefo da quefta Catena, io arrjfchiai 
nel 1744. d'alzare una fcala di efleri naturali ; che 
pud vederf al fine della Prefazione del mio 7ratta- 
to d’'Infettolopia. Jo no la diedi allora , che per 
quello, che era in effetto, voglio dire per undebo- 
Je sbozzo , nè ora ne penfo più favorevolmente , 
Avvi certamente una gradazione naturale nella na- 
tura ; ed affai fatti concorrono a ftabilirla. Ma noi 
altro non facciamo, fe non ‘che trafpirare queftagra- 
dazione, nè conofciamo, che un piccolo numero di 






termini Per prenderla in tutta la fua eftenfione, bi- 
fogner ivere efauftalanatura, e noi altro fatta 
non°abbiamo finora , che sforarla , o , come dice 





Leibnitz , noi non l’offerviamo ; che da jeri in quà 
Se’ il polpo ci mottra il pañfaggio dal vegetabile all 
animale , dall'altro canto noi non ne fcopriamo quel- 
lo del animale al vegetabile. Quila natura ci fembra 
fare-un faito ; la gradazione à per noi-interrotta , 
peiché l'organizzazione apparente di aleune pietre ; 
{ delle criftalizzazioni, non ‘corrifponde ; fe non 
affai imperfettamente a quelle delle piante. 
+ 210. Offervazioni + afrtes fée delSig.Bour- 
e"di alcuni altri Autori ; riguardo alla prete/a 
oganizzazione de [ali , de criflalli, e delle pietre. Che 
noi ignoriamo il paffasgio dal foffile 47 végetabile. 
Un letterato degno di flima , la cui immagina- 
zione fi &compiaciuta di tutto organizzare , ha vo- 
luto rci râvvifare i fai, ed à criffallis coie tan 


ti tutti organici, che legano il minerale col ._ 
6 tabpi- 
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tabile (1»+ Egli avea fatte curiofe ricerche fulle 
loro formazione , che laveano condotto a ricono- 
fcervi una maravigliofa regolarità. Egliavea fcoper- 
to, che il criffallo à formato dellaripetizione di un 
numero preffochèinfinito di triangoli, che rapprefen- 
tañno, per cosi dire il tuttoin molto piccolo..Ma il 
criftallo, come tutti-i corpi minerali , fi forma per 
appoñizione , ed un corpo. organizzato non. fi forma 
già, a parlar propriamente., ma egli è preformato, 
e non fa altro, che fvilupparfi. Le molecule trian- 
golari, che fono gli elementi fenfibili del criftallo, 
fi difpongono, e fi unifcono per lefole leggi dimo- 
ti, e di contatto. Gli atomi nuttitivi fi difpongo- 
no; e-fi unifcono nel tutto organico , conformemen- 
te: alle leggi di una organizzazione primitiva. Quin- 
“di glisatomi nutritivi non forMmano il tutto organi- 
co; ma ajutano al fuo fviluppamento. Jo rimandoün- 
torno a quefto à quanto ho. éfpofto nel Capitolo VI, 
ed in particolare nel! ultimo paragrafo del Capitolo X. 
Sarebbe adunque un abufare della fignificazione della 
parola organizzuzione il volerle applicare al criftal- 
lo, a’fali, ed agli altri corpi minerali , ne’quali fi 
fcopre una coftante regolarità, Paragonare un fale, 
od un criftallo ad una pianta, egli è paragonare una 
piramide ad una macchina-idraulica.. Vi ha’ anche 
molta diftanza.dal :corpo minerale più perfetto alla 
pianta meno elevatanella fcalas Ma forfe nuove of. 
fervazioni verrannoun.giorno.a riempiere quefto vo 
to. Se le pretefe piante marine, che fi fono -appel- 
fate pietrofe, foflero ineffetto piante, lacaténa.pars 
rebbe quañ cosi continua dal minerale al vegetabile 

bé come 
(x) Lettres rtéfertin le La formation des feis , @ des 
criflaux , e [ur la generation , e lé méchanifme organique des 
Plantes, G des animaux ec. par Monf, Bourçuet, a Arnfter- 
dam chez Francois l’ Honoré 1729. in FA pags $7- € s8. 
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come lo à dal vegetabile all'animale ; ma fi à ve- 
duto qui fopra all'articolo 188. cio, che dee 
ferfi di quefteproduzioni marine ete 
do vi foflero delle piante veramente pietrofe fe 
quefte piante non differiflero dall'altre , che per la 
natura de’loro fughi, quefta differenza farebbe aflai 
leggiera, in comparazione di quella, che l'organiz- 
zazione mette tra il vegetabile ed il minerale . 
Quefto à egli contenuto originafmente in un ger- 
me ? Si riguarderann’elleno le piccole piramidi de” 
{2li, e de’criftalli, come altrettanti germi? Cid fa- 
xébbe un allontanarfi troppo dall'idea , che fi ha 
del termine germe, e che io mi fono sforzato di . 
ben diffinire in queft’opera. Cosi vi farebbe quañ,. 
anche baftante fondamento di dire , che la na, | 
pañfi dal mineraie all’animale ; perché fi è {coperta * 
una moltitudine di conchiglie ; delle quali à com- 
pofto interiormente , ed efteriormente-tutto ‘il cor- 
po dé’piccoli criftalli . (1). Niente prova meglio, 
quanto*pofla la prevenzione a favore di unfiftema, 

quanto la perfuafione , nella quale era Tournefort , 
‘ che le pietre vegetaffero. Si fa cid, che avea fat- 
to credere la prevenzione a quefto-valent’uomo, e 
. prima di lui, a Teofrafto, a Peirefc, e poi ad al- 
tri (2). Ora Le pietre non vegetano più , e l'arte 
le imita; mache dico, le imita? agguaglia anzi in 
quefto. fatto la natura. Un Fifico è giunto, per una 
via fempliciffima a fare delle felci artificiali, fimi- 
li in tutto alle felci naturali (3). Concludiamo dun- 
ques che noi ignoriamo ancora , per quali gradi la 
natura s’innalzi dal minerale ai cobenter ‘4 

PTE ia 
RE ie dphrismerhseritenreretiieéeteneeneeteettemenitnet ete LG 4 

(3) Sévammerdam ha defcritto.quefto ammaflo di Con- 
chiglie fingolare nella fua tel bibliotheca della natu- 
ra, coénthas Vivipara mirabilis . er 
(2) Voyai ea, Levant. Hifi, de l’ Acad, 170$. obf. curieufes 


fur La Pby SR quo. e feg. 1730. 
(3) 11 Sig. Brin HN. de l' Acad. 173p. PASe Te © Le 
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- fa il legame, che unifce l’aumento per appofizione 

a quello per inruffuféezione. Il minerale non lavora 

i fughi, de'quali éformato: il vegetabile fi affimila 

quelli , de’ quali & nudrito. Ma non diciamo per 

quefto , effervi qui un falto, una lacuna : la lacuna 
on &, fe non nelle notre attuali cognizioni. 

211. Offérvazioni intorno all opinione del S ie, Di 
Maupertuis | fopra la pretefa realitx delle interruzioni 
nella Jcala degli efféri natural. K'feffioni foprai pro- 
g'eff dello fpirito umano nelle ricervhe fhche. 

Fu il Sig. Di Maupertuis a penfare diverfamente . 
Egli ha creduto, che l’avvicinamento di una avefle 
diftrutta una parte delle fpezie, e che quindi ne ri- 

ltaffero quelle interruzioni , che noi ritroviamo 

ella fcala (1) + ma Prima di cercare una cagione a 
_quefti interrompimenti , bifognava efferfi'afficurati. 
nella loro realità. Finchè era ancora ignoto il po/po, 
fembrava mancare un’anelloalla catena . Leibnitz osù 
predire , che quefto anello fi farebbe fcoperto, e non 
crédette punto, che una cometa l’aveñe diftrutto. 
Che fi penferebbe mai di un fifico, che non facendo 
altro , che entrare in un ricco gabinetto d’Iftoria na- 
turale , s'impegnaffe à Pronunziares che le /erie non 
ñe foffero complete » Quante fpezie , o anella , delle 
quali non dubitiamo punto dellefiftenza » € che pure 
qualche felice accidente , o qualche. nuova .ricerça 
potranno forfe {coprirci |! Offervate ; progreffi della 
Fifica , e dell More naturale dopo il rinafcimento 
delle lettere : quante verità fconofciute agh antichi, 
€ quante confeguenze ficure da tirarf da quelle ve- 
rità ! Non faprebbe dirf > Quali fieno i confini dell 
| anses Umano in materia di fperienza, e d’offer- 
ione ; perché dir non potrebbef-quello., *che pof- 
fa, o non pofñfa lo fpirito d’invensione. 1’ antichità 
. potea , 






(1) Effai de Cronolngie 
Pig. 54. & fuiv, 
Tom. I: L 


5 Lei e, chez Elie Luzac, 2751 
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potea ella indovinare l'anello di Saturno,, le maravi- 
glie dell’elettricità , quelle della luce, gli animalculi 
dellinfufoni  L’invenzione/di alcuni ftrumentici 
ha guadagnate tüfte quefte verità ; e non potrannoun: 
di perfezionare quefti ftrumenti, ed inventarfene de’ 
nuovi, che portéranno le noftre cognizioni molto di 
Jà dal termine , @e orale veggiamo? L'iftoria natu- 
rale é tuttora nell’infanzia ; quando ella avrà toccata 
letà della perfezione , voglio dire, quando-s'avrà la 
nomenclatura efatta di tutte.le fpezie, che contiene 
il nottro globo, allora, e folamente allora potrà dir- 
fi, fe la fcala degli efferi naturali fia realmente in- 
terrotta . Afpettando ; invece di fupporre, che una 
cometa abbia rotta la catena del noftro Mondo fi an- 
teporrà fenza dubbio il penfare , che fe ella. ha pre- 
corfo qualche cofa , cid fia ftato al più cervello trop- 
po mobile dell'Autere. Quefto globo; dove egli non 
vede, che un ammaffo di ruine; è pe veri Architetti 
un’edifizio regolatiffimo , e di cui tutte le parti fona 
ftrettamente legate con rapporti, che fi fcorgono dap- 
poichè non fi ha interefle alcuno à non vederli« La 
maggior parte degli efferi non fembrano al Sig. di Mau- 
pertuis , che come tanti moftri: egli non trova che 
ofturita nelle noffre cognizioni: la terra gli pare ur 
edifzio percoffo dal fulmine. Jo non mi maraviglio ; 
che un uomo ; che vedeva tantesmoftruofità nelle 
cofe particolari ; abbia impughe co i fr, ed abbia 
Joro foftituita la legge della mirimiti (1)4 lo fon 
molto. lontano dal de et pie a prova, 
che quefta Legge si cara all Autore£ i fomminiftra 
a favore dell'efiflenza di Dio; ma credo beñe, che 
il fenfo comune confefferà fempre ; che l’occhio 
flato fatto per wedere ; e non credo, che quefta pro- 
‘va la celà in evidenza a quella ; che pud tirarft 
dalla confiderazione di una legge della natura. 

ext Évren & at2. 














| (1) Ibid, Avant prepol. pag. 12+ € 13: & fuiv. 
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_ 212. Lumi ; che à polpi poffono fpandere fopre 
diverfi punti di Fifiologia. x 4 223 
Non folamente la {coperta de’ polpi conducetad 
ammettere una gradazione nelle produziont naturä- 
Ji; ma pu anche contribuire allo fchiarimento di: 
molti punti intereffanti di Fifiologia. Grandi anato- 
mifti, che hanno meditati i polpi, un.Albino, un 
Aller, fanno tutto quello , che nait fbrare 
queflo ramo fecondo dell’anatomia acquiflata: Mülle 
cofe vi fono nel corpo umano , fopra le quali la 
riproduzione de’ polipisdàä lume. Le fibre elementa- 
ri, fimili in qualchéguifa a quelti infetti, fi ripro- 
ducono cosi nelle piaghe di ogni genere, e la’ loro 
riproduzione diviene più facile a concepirft, «allorche 
"fi paragona à quella de’polpi, e di altriinfetti, che 
poflono effere inneftati, e moltiplicati per incifione. 
Le fperienze, che fi tentano fu quefti animali, pof- 
fono ancora fervire a rifchiarare le grandi quiftioni 5 
che ci offerifcono la Jerfibilita , e l'irritabilita (1. 
Finalmente io moftrerd altrove, chela fcoperta di 
cui parlo, concorre a fminuire letenebre, che co- 
prono Îa prima origine degli efferi organizzati. 
213. Che 3 polpi c’infegnano à diffdare dellé ÿe- 
gole generali . Riflefioni Jopra L'ufo e fopra l'abufo 
dell analogia + . LE Ex ge . Mr 
Ma quefta fcoperta ci dà fôpra tutto l'importan. 
te lezione di +04 delle regole generali ;+e di 
ufare fobriamenté ‘dell’ analogia. La natura ha cer- 
tamente delle leggi coftanti ; la confervazione del 
ltema le fuppone . Aleuñi valenti genj ci hanno 
fcoperte alcune di quelté leggi : e quante ve ne 
fono, che tuttora.ignoriamo ! Quante forze, quante 
proprietà ; quante imodificazioni della materia, che 
( se 















(13 Vedi l’opera del Sig. De Haller, che ha ver titolos 
Meroires [ur les parties fenfibles , RTE 4 corps anix 
mal, Tom. 4 Refponfe a Mr. VVhytt. Laufanne 1760. 
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s’ involano ‘a’ noftri fenfi, ed al nofiro intendimen- 
to! fi à voluto giudicare della totalità degli efleri 
da un piccol numero d’individui. Da caf particola- 
fi fi {ono tratte delle conclufoni generali. Vi 
flato l’impegno difare delle regole, prima di ave- 
re ftudiari gli efferi ; che gratuitamente fi {uppo- 
nevano eflere a quelle fottopofti. Era un'aver fat- 
to molto, l’awer dimoftrata la falfità delle genera- 
zioni eguivoche ; ma fi era andato troppo avanti ; 
quando fe n'era quindi inferito , che ogni ge 
zione efigeva il concorfo de’due fe. Il gorgog/ione 
à venuto a fmentire quefta regolat, pretefa gene- 
rale. Si era riguardato come un carattere difintivo 
dal vegetabile la proprietà di poter eflere moltis_ 
plicato per incifione: il polpo ciha infegnato , che 
quefla proprietà è comune ad un gran numero di 
fpezie d'infetti. Si fon divifi gli animali in due 
claffi generali ; in vivipari, ed in ovipari, Ma Ora 
noi conofciamo degli animali, che fono vivipari in 
un tempo ; ed ovipari in un altro. Noi ne cono- 
fciamo ancora di quelli, che non fononè vivipari , 
nè ovipari; mache moltiplicanodividendofi e fud- 
dividendofñ naturalmente. Finalmente perchèfi ve- 
dea il fangüe circo/are ne’grandi animali, fi à con- 
chiufo, ch’e’ circolafle in tutti, e fi à ftefa quefta 
conclufione fino alleWpiante . Contuttocid.la telhna, 
ed il po/po nonci dañno niente, che abbia rappor- 
to al fiftema della circolazione , edho moftratonel- 
la quinta memoria delle mie ricerche” Jopra l’ufo 
delle foglie nelle piante quanto probabile cofa fia ; 
che troppo fiafi dato all’analogia, quando fiè fofte- 
nuta la circolazione del fugo. Cimanca una Logica , 
che farebbe infinitamenteutile, non folamente nelle 
{cienze fifiche, ma ancora nelle morali ; voglio di- 
re, di‘un Trattato dell'ufo, e dell abufo del! analo- 
gia. Iovi aggiugnerei princip} dell arte d'oférvare , 
quell’arte si univerfale, e da cui io trarrei i pre- 
cet- 
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cetti, e gli efempli ne’gran maeltri, che ci hanno 
fcoperte tante verità. Vorrei, che quelt’opera foffe 
l'iftoria del progreflo del loro fpirito. nella fcoperta 
di quefte verità. Se l’analogia ci fa qualche volta 
fmarrire, ella pud anche condurci al termine . Il 

egreto del metodo analogico confifte principalmen- 
te à raunare fopra ciafcun genere i più de’ fatti , 
che fia poffbile , à paragonargli, a combinargli, ed 
a reñderf attenti alle confeguenze , che ne deri-. 
vano più immediatamente, L'ipotefi, che rifchia- 
rirà il lato ofcuro del fenomeno, dee nafcere dal- 
la collezione di quefte confeguenze. >: 
214: Introduzione 4! faggio di fpiegazione delle 
wiproduzioni vegetabili, ed animali. re 
Mi voglio provare , fecondo quefti principj, a 
piegare in una maniera , che foddisfaccia , cid, 
che concerne gl innefti, e dé incifioni ; © fa de’ 
vegetabili , o fia degli animali , e generalmente 
tutti i fatti, che ho efpofti nel Capitolo preceden- 
te. [o mi fono già occupato nel Capitolo,IV., ma 
debbo ora trattare più in particolare cid , che ho 
confiderato folamente d’affai lontano » €-penetrare, 
per quanto ne fon capace , un foggetto si degno 
delle ricerche di un Fifico. lo incomincierd da’ ve- 
getabili, perchè fono generalmente più conofciuti, 
€ più facili a offervare, Io efporrd qualche niovo 
fatto, e fvilapperd un poco quelli, che ho foltan- 
to indiceti. se, mA 1? 
215. Delle piaghe degli alberi , e di cid ; che 
fegue nella loro Et bnp 
e fi fa una piaga a un. albero , togliendone un 
pezzetto difcorza; e fe fifcopre cosi il legno vivo, 
n'efciranno degli ftrati più interni della fcorza, ofe 
fi vuole, tralla fcorza, edillegno, uncordone ver- 
daftro. Queftocordone fi farà vedere da principio nel- 
parte fuperiore della piaga; poifulle cofte, e fi. 
nalmente nella parte inferiore ; dove rimarrà fempre 
1 più. 
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più piccolo, che nella parte fuperiore. Quefto/farà 
una nuova fcorza , che fi ftenderà infenfibilmente 
fopra del legno, e lo ricoprirà appoco appoco ; ma 
fenza unirfi mai al me 5 4 .. Ji legno fervirà fol . 
tanto d'appoggio alla nuova fcorza, € fe quefto ap- 
poggio venifle a lei à mancare, la piaganon 6 Œ 
catrizzerebbe più. Ecco cid, che fegue nelle pia- 
ghe, che fi lafciano allo fcoperto: il legno non vi 
fa alcuna produzione, perchè fi fecca.. Se fi previene 
*quefto diffeccamento, chiudendo la piaga in un can- 
nello di criftallo, che.ponga il leo allibero con- 
tatto dellaria, effo.concorrerà a formare la cicatrice. 
Si vedrà alloraufcire dallalto dellapiaga un cordone 
gallofo, che in feguito fi farà vedere dalle bande, 
€ nella parte inferiore « Poco dopo. fi.offerveranno 
quà elà iopra la fuperficie de’piccoli bottoni, gelati-g 
nof, ed ifolati, che fembreranno nafcerec l'inter- 
ftizj delle fibre della fugna dell’albero, cherano si- 
mafte attaccate al legno..Si oflerveranno ancora in 
diverfe parti della fuperfcie del legno delle picco- 
le macchie roffle, che fi. riconofceranno ben prefto 
per membrane, oO per iftrati nafcenti. Si vedranno 
quindi condenfarf a gradi Alcune produzioni gra- 
nellofe , biancaftre, mezzo trafparentis gelatinofe , 
parranno follevare-le fogliette membranofe « Que- 
fla materia = à diverrà bigiccia, poi verde; 
e tutte quéfle produzioni prolungandof dall'alto al 
baflo ricopriranno la piaga , € formeranno la cica- 
trice . Quefla cicatrice non farà lifeia,s ma, come 
ella rifulterà dall' unïone dismolte. parti, che era- 
no da principio ifolate ; vi. fi fcopriranno molte 
ineguaglianze. $e in vece di togliere femplicemen- 
te un pezzctto di fcorza ; fi faccia al tronco un” 
incifione annulare che penetri fino al Jegno , la 
piaga fi cicatrizzerà un. poco diverfamente . E°na- 
fcerà ; come ordinariamente avviene ; un <cordone 
corticale , che tenderà a ricoprire. il Jegno ; ma 
que- 
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-quefto cordone non ufcirà ; fe non dalla parte fus 
periore della piaga (1}-. #4. 07 
axé: Legee della confolidazione delle piaghe ve- 
getabili. Rifultati gene Ms den ik re 
©: La riumione delle piagherdegli alberi fegue dun- 
que delle Jeggi coftanti. Quel o che più fommini- 
ftra alla riparazione à il labbro fuperiore della-pia- 
ga ; ed in certe circoftinze Ja fa-eglifolos Le &- 
bre, che fviluppandofñ ricoprono :appoco appoco il 
legno ; tendono a prolungarf da alto a baño. Effe 
raffomigliano da principio una foftanza mucilaggino- 
fa; divengono poï erbaceé , e finalmente corticali , 
o legnofe , come ho detto altrove  ( Art. 169.) 
Si è veduto qui fopra (2),.(#W1 Fatto.), che nel 
principio dell incubazione le vifcere del pulcino 
fono quañi fluide , e chequelta forta di fluidità } 
che non & che apparente ; nafconde una vera or- 
ee a Una fpérienza dimoftra, effer lo ftef- 
o dello ftato di mucilaggine ; cui fembranoda prin- 
cipio riveftire le fibre degli alberi .. Se fi riempie 
d'acqua il cannello di. criftallo , nel quale, fi rac- 
chiude ‘la piaga , la mucilagine non vief difcio- 
glierà punto, e la-piaga fi cicatrizzerà ; Quefta 
mucilagine dunque à folamente apparente , ed ef. 
fenzialmente ell’è organizzata (3). à 
217. Sperienza che conferma la produzione 
| di un nuovo Jegno. 
- Noi abbiamo veduto, che il legno pud in certe 
circoftanze produrre una nu fcotza ; la fcorza 
pud altresi in certe circoftanze produrre un nuovo 
Jegno. Se fi‘applichi fopra il legnogià fcoperto un 
foglio di carta, o di flame; e fi rimetta diligente- 
260 te deg à men- 
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mente ful luogo ïl pezzetto di fcorza , che fi era 
flaccato , quefto s’ innefterà alle parti vicine, per 
lo pr olungamento reciproco delle bre laterali, ed 
in termine di qualche tempo fi troverà il foglio 
di Carta ricoperto di un -nuovo ftrato legnofo (1). 
218. Che il legno perfetto à incapace di fare 
nuove produzioni . ô un : progreffie dell indurimen- 
to ne drverfs ffrati. + 
Ma quando fi dice , . il legno pud fate delle 
produzioni , quefto dee foltanto intenderf del legno 
ancora imperfetto, o che non ha finito d’indurirf. 
Imperocchè , come la fibra animale divenuta offo/a 
non fi ftende più , cos ancorà la fibra vegetabile 
divenuta /egnofa non & più fuicettibile di aumen- 
o. Jo ho infiftito fu quefto nel Capitolo.X: Ivi 
‘ho fatto offervare, che un’albero à un compofto di 
un numero infinito di conj inferiti l uno nel! al- 
tro. Di fatto fi vede a occhio , che il tronco, ed 
ï rami fono tanti con) affai “prolungati I conj più 
interni S indurifcono i primi ec. Quindi alla bafe, 
ed al centro di un’albero di cent’ anni avvi un 
cono legnofo di cent’anni ; mentre alle cime dello 
ftelo, e de’ rami non vi fono,. fe non conj di un’ 
anno . Bifogna dunque rapprefentarfi ciafcun cono 
legnofo, o deftinato a divenir legnofo » come for- 
mato egli fteflo di un gran numero di lamine in- 
finitamente minute, delle quali Pune {ono già in- 
durite , e l’altre fono ancora capaci di fare delle 
produzioni. Quando fi dice che la fcorza pud pro- 
durre nuovolegno, quefto dee folamente intenderf 
della parte della fcorza ; che à la più interna ; © 
la più vicina al legno. Se fi toglie una lama di 
fcotza, che abbia poco denfità, quel che f ripro- 
durrà in luogo di effa sd fcorra. 





219. 
(1) Ibid. a. NN #44 
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za di quefto ftato di mezzo ë proporzionale al vi- 
gore del foggetto; ed è tanto più breve, quanto à 
più vigorofo. La denfità ; ed il numero degli ftra- 
ti della fugna offervano la fteffa proporzione ; eff 
fono tanto pi denfi , € tanto meno numerof , 
quanto ha più di vigore il foggetto. La più gran 
denfità degli ftrati della fugna rifulta dunque dal 
più grande aumento delle lamine ; la diminuzione 
del numero degli ftrati rifulta dalla prontezza, col- 


la quale le lamine fi convertono in legno CE). 
+ Se fi riguardano gli ftrati più efteriori della fu- 
a, come componenti parte della fcorza, farà ve- 
il dire , che quefta parte della fcorza poffa di- 
snire vero legno. Ma è un fatto certo, che gli 
ftrati corticali che non attengono punto alla fugna , 
non fi convertono mai in legno. Se dunque fi to- 
F - M qualcuno di quefti ftrati, la piaga fi cica- 
trizza per la produzione di nuovi ftrati puramente 
corticali (2). , P* LE 1 ) 
220. Differenzé caratterifliche tra La flruttüra 
del legnos e quella della Jcorza. Che non ss ve- 
rs convérfione de/a Jcorza nel legno. Ragioni. 4j 
k que 









C1) Phyfig. des Arbres Liv. 1. Chap. 3. art.6. 
(2) Ibid. Liy.4 Chap. 3. f. a : 
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quefla afférzione. Scioglimento di una diffcolta del 
Sig. Duhamel. 
Ma non folamente per la füa denfità , e per la | 
fua durezzat differifce il. legno: dalla {corza; egli dif | 
ferifce «ancora per caratteri più effenziali: egli ba des, 
gli organi, che nonfifono. fin qui trovati nella {cor 
za. Sifa, che le trachee delle piantefono canaletti 
formati di.una lamina elaftica, torta afpira a. guifan 
di un ordigno ad anëelli; la conformità -perfetta di 
quefte trachée conquelle degl'inferti fuppone. nelle. 
une, e sell'altre le fteffe fanzioni. Orasnon vifos 
no, fe non gliftrati legnof,.0 deftinati ad effer tadl 
li, che abbiano delle trachée : La fugna ha dunque 
delle trachee, e la féorza propriamentes detta non | 
ne ha. -Finalmente il legno ha-delle funzioni che 
gli fon proprie, e queflefunzioni dipendono dall'a- 
zione de’vañ, de’quali à fprovvifta la fcorza..lo ho 
provato molto a lungo nell’ultima memoria del mio 
libro fopra J ufo delle foglie nelle piante , che il fu- 
go non s’innalza, fe non per le fibre legnofe. Elle 
fon dunque-i cannelli- deftinati a portare il, fugo 
nütritivo a tutte le partis € fe io non ho mai vi- 
- fto quefto fngo falire perla fcorza ; quefta à una 
prova, chella è fprovveduta di quefti cannelli, Mi 
ha di piùs quando io ho fpogliati alcuni rami della 
Joro {corza, à liquori coloriti non hanno lafciato di 
{ollévarvifi colla fteffa rapidità che ne’ rami, gnarnis 
ti della lorofcotza (1). Cosi, come il cambiament®! 
del bruco nellafarfalla fon:è una vera metamorfofs 
(2), cosi il cambiamento della {corza in legno nofi 
à una vera converfiore. Il legno à effenzialmenté 
nellafua origine cid che fempre farà, e non é mero 
Zegno quando fi moftra tale à noi. {otto l'apparenzä. 
in- « 












| (rx) Recherches fur l'ufage des Feuilles dans les Flanresÿ 
Art. 90. (s 


(2) Vedi fopra num. 160 1614 
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inganneyole di 1 pucilagine, che allorchè refifte 
mes dell an che doitiene i pit-gran peñ. 
Se dunque la fcorza pare i tante circoftanze pro 
durre.del nuovo legno s non èpercio chella fi con- 
verta realmente inlegno; ‘ma alcune. fibre original= 
mente | e,n e fotto lafcorza, e che fenza 
quefte circoftanze non fifarebbono fviluppate ; Givi- 
Juppano , e fomminiftrano nuovi ftrati legnofi. Su 
‘quefti principj mi proverei a rifolyere la dificoltà 


che äl Sig. Dubamel fi propofe alla pag. 47. della fe- 
ca pe del fuo eccellente libro fopra la Fificaæ 
deg. 










beri. ,; Nondimeno, dic’egli, fe: l eteroge- 
# nei js ; deftinati ad effere legnofñ , o 
| off a; come concepire, che: lo 
>, poffa formare nel 
a ed il legño , delle 
ta é una difficoleà. 6 
FBI. à ds. Of 
logia rMmAZIONE . del Jegno 8 
qu ia ec idea del Sig. Duhamel. : 
agonare il corpo legnofo agli offi. Efo 
à nn della, fcorza ficcome quelli lo fono del 
perioftio.  Sembrano ftaccarfi dalla fcorza fottili la: 
me per fomminiftrare l’ accrefcimento , .e Ja ripara- 
zione del corpo legnofo. Quindi quegli ftrati annua- 
© ra ME offervano fopra il “taglio 
le del mbrato alt esi ftaccarf 
delle fottili lame dal perioftio per fomminiftrar l'au- 
mento, e la riparazione dell’offo. Quefl’analogia 
ftata"per molti anni l'oggetto delle profonde ricetr- 
ss el Sig. Duhamel, ed ei l'ha feguitata con una 
imafagacità (1).-I1 miodifegno none di trat- 
ra arr gen: ge bee dut e degli 


AR D HS of; 






















" (1) Memorie A ae 


à delle iv ass M. 
1747, sé 1746, ec. MT. el 1 
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offi ; devo rimettere quefta difcuffione al mio P4- 
ralello delle Piante, e depli Animali, ma indicherd 
folamente i fatti, che hanno magglor rapporto col 
mio foggetto ; e che poflono fervire 4 {chiarirlo . 
Noiï abbiamo veduto, che tutta la fcorza non ë atta 
a produrre il legno: tutto il perioftio nonè atto di 
più a produrre l'offo. Pud accadere nulladimeno che 
tutto il perioftio fi offifichi, come accade che fi of- 
ffica un’ arteria. Le lame più interne della fcorza 
contengono gli elementi del legno ; le lame altresi 


più interne del perioftio contengono gli elementi 


dell'oflo. Siccome la fcorza nonficonverte propria- 
mente in legno, cosi ancora il perioftionon fi con- 
verte propriamente® in oflo:.ma le lame interne di 
quefta membrana hannouna ‘organizzazione , e delle 
qualità donde ne rifulta l'ofificazione , ed i fuot di- 
verfi effetti. La fcorza, ed il perioftio non s’indu- 
rano che a gradi. Il legno, che ha acquiftata tutta 
la fua durezza, non fieftende più: l'oflo perfetto non 
è più fufcettibile di aumento. Negli alberi feriti 0 
rotti le fibre veramente legnofe non concorrono alla 
riparazione ; ma nafcono dalla fcorza delle fibre er- 
bacee ; che prendono adagio adagio la confiftenza 
del lègno, e la piaga vien fegnata da un cordone, 
che produce lo fviluppamento di quefte fibre . Ne- 
gli offi bucati , o rotti, le fibre veramente offofe 
non concorrono alla riparazione ; ma emanano*dal 
perioftio delle fibre membranofe , che prendono ap- 
poco appoco la confiftenza dell’ oflo , riempiono il 
voto, o ricuoprono la frattura, che fi trova fegnata 
ad una groffezza, che fi chiama ca/lo, e che deve 
la fua origine allo fviluppamento di quefte fibre. 
222. Compendiofa ‘efpofizione del fentimento ‘del 
Sig. De Haller fopra La formazione delle offa con- 
trappofla a quella de! Sig. Duhamel. 
Il Sig: De Haller, che, ha veduto si da vicino la 
formazione del pulcino, ha confutata quefta nd 
nel- 


eds domestic, té ni. 
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nelle fue memorie fopra le offa (1). Ioho datoil 
precifo delle fue prove. Dall’eftremità di un'oflo 
rotto n'efce un fugo gelatinofo, che fi condenfa à. 
gradi, e diventa una tremolante gelatina. Quefta 
gelatina acquifta appoco appoco la confiftenza di car- 
tilagine , e finalmente quella di offo. Il ca/ofi ter- 
mina, e le due eftremità firiunifcono. Si vede be- 
ne che queftagelatina animale da principio é organiz- 
zata, com è lagelatina vegetabile. Ma cid che non 


importa meno offervare fiè, ch’ella fi fpande qualche 


volta fopra la fuperficie del perioftio, eche quefto 
non à punto aderente alcallo. Lungi dal precedere 
la formazione dell'offo, il perioftio non inafce fe 
non quando il callo à già molto avanzato; la ftrut- 
tura del perioftio differifce eflenzialmente da quel- 


la delloflo. Queft’ultimo è formato di fibre parallel- : 


le al fuo affe. Il teffuto del primo al contrario à 
cellulare : le fue piccole fibre non ‘hanno alcuna co- 


ftante direzione , e da quefto difetto di direzione fi 


riconofcono le offificazioni contro natura. 
anni il perioftio è di una fottigliezza eftrema, e non 
punto legato all’offlo. Allorachè incomincia ad unirvi- 
fi, vi fi unifce precifamente ne’luoghi, ne’quali an- 
cora non fi fa l’offificazione. Se fi ftaccaffero le lame 
{ottili del perioftio perfomminiftrare l'aumento dell 
oflo , fembra che quefta membrana dovefs’effere più 
denfa nel feto che nell’adulto. Ella dovrebbe effer 
fempre fortemente unita all'oflo, e particolarmenz 
te ne’luoghi dove incomincia l’offificazione, Ella & 
fempre bianca : 1 robbia benchè colori le ofa, non 
la colora giammai. Dunque i vañ del perioftio non 
ammettono delle particelle coloranti ; egli dunque 
on nutrifce le offa ; egli ‘dunque non contribui: 
ce al loro accrefcimento ; poichè l'efperienza dimo- 
CIE ftra ) 


(1) Memorie fopra la formaxione degliofi, À Lufanna:7s8, 
pag. 39. e fegnenti , pag. 245, e feg. | 
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ftta, che la cartilagine nondiventa offo, fe non alz 
lorachè i fuoi vaf fi fono abbaftanza allargati per 
ammettere i globetti roffi delfangue (1). Ora i va- 
fi del perioftio reftano fempre piccoliffimi , e quañ 
invifibili. Finalmente vi fono delle offa non ri- 
veftite dal perioftio, e nientedimeno crefcono fenza 
il fuo foccorfo: tali fono in particolare i noccio 
oflofi, e i denti. | RAR) 58 BA 
223. Precifo della rifpofla del Sig. Fougeroux aZ- 

Ze obbiezioni de! Sig. De Haller per fervire di fchia- 
rimento al? analogie del. Sig. Duhamel. 28 

I Sig. Fougeroux delPAccademia Reale delle fcien- 
ze, e nipote del. Sig. Duhamel, rifponde al Sig. De 
Haller. Regna da una parte, e dall’altra in quefta 
difputa una modeftia, una pulizia, ed una modera- 
zione che noh poflono venire che da un fincero 
amore per laverità, e fe tutte le difpute letterarie 
foffero come quefta, noi non avremmo adolerci del- 
la indecenza, e dellinutilità di molte. Abbrevian- 
do le rifpofte del Sig. Fougéroux, procurerd di non 
inde bof Met 
ho prefentate le obbiezioni del Sig. De ne : 
condo Ja buonaFifica, un fugo fparfo non pud forma- 
re che femplici concrezioni, ed il callo non & una 
femplice concrezione , egli à organizzatifimo: ma 
da per tutto dove v’ha rottura di vaf. , v’ha uno 
 r di fuchi ;.cosifegue di tutte le piaghe, 

fieno di parti molli, o di parti dure. Se dunque 
il callo fifa vedere da principio fotto l’ingannevole 

>» P ; e ap- 


Mas à 












He Vedi 51 Cap. X. art. 163. 
C2) 


(2). Lo le efporrd fecondo l’ordine Fe 


Memorie fopra gli ôffi, per fervir di rifpofta alle ob-, ; 


biezioni propofte contro il fentimento del Sig. Duhamel du 
Morceaux, riportate ne’ Volumi dell” Accademia Reale del- 


le foienzez colle memorie de’ Signori De H > e Borde- 
rave, .chehanno dato luogo a quefto travaglio. Parigi 1760. 
in Ottavo, & » 
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apparenza di una gé/atina tremolante ; non bifogna 
immaginarfi, che non fia in fatti com’efla , e che. 
quefta pretefa gelatina proceda dal coagulo del fu- 
go fparfo. Queftafpezie di mucilaggine non évaltro 
che le lame più interne del perioftio tumefatto , 
che incominciano afvilupparfi per operare la riunio- 
ne. E’ non fegue dunque ‘di quefte lame come di 
tutti i corpi organizzati, che incominciano dall ef- 
fer molli, o quañ fluidi, avanti di acquiftare il gra- 
do di confiftenza propria della lorofpecie . Il pulci- 
ño ne fomminiftra un efempio rimarcabile (I: Fatto 
Capitolo IX.). Il perioftio gonfia maifempre intorno 
alle rotture; ed i tumori del perioftio fono offfica- 
zioni nafcenti. Ora lelame di-cui io parlo à tanto: 
vero che appartengono a quefta membrana, che fe 
fi leva, fi leverà con efla il tumoreé, e col tumo= 
re la mucillaggine, e la rottura refterà allo fcoper- 
to (1). Quefte medefime lame fono da principio 
mucillagginofe , dopo cartilaginofe , e finalmente for- 
mano un turacciolo offofo nelle ofa che fi fono-fo- 
rate. Levando il perioftio, fi leva ancora quefto tu- 
racciolo: Dunque €’ non è che un’ efpanfione (2). 
Dunque fi obbietta invano, che il perioftio non ri- 
nafce fe non dopo il callo, dappoiché fi ëdimoftrato, 
che il callo fi produce dal perioftio. Se lorganizza- 
zione del perioftiodifferifce da quella dell'ofo, l’or- 
ganizzazione della cartilagine déftinata ad offificarf, 
non & meno diverfa da quella dell’oflo ; dunque la 
dificoltà fi riduce afpiegare come l’uno e l’altra di- 
ventino offo. La ftruttura del perioltio non è anco- 
ra ben conofciuta, ed «à diverfa in diverfi eff. Con 
lajuto della macerazione fi vede che le fibre delle la- 
me interiori hanno più di regolarità di quelle delle 


(1) Seconda mem. pag. 119. 120," : 
(2) Ibid. p3, 105. 
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lame efteriori (1). Dunque à un andare troppo 
lontano l'affermare, che le fibre del perioftio non 
hanno alcuna coftante direzione. Egli fi ftraccia 
più facilmente fecondo la fua lunghezza , che fe- 
condo a fua larghezza. Dunque le fibre , che lo 
Compongono hanno una direzione paralella all’affe 
dell’oflo: fi rompono quando fi ftraccia il perioftio 
 fecondo la fua larghezza; non fi fa altro che fepa- 
rarli, quando fi ftraccia fecondo la fua lunghezza 
(2). Non fi pud decidere fe tutte le lame del pe- 
tioftio fieno originalmente atte a diventar oflo; ma 
fi  provato, che le lame: più interne fi offificano, 
e per l'aidizione di quefte lame all’ofo , e' crefce 
per tutti i verf; crefce in groffezza per appoñizio- 
re, e in lunghezza pel prolungamento delle lame. 
Dunque fi pud riguardare la -parte interna del pe- 
rioftio come l'organo deftinato alla formazione , e, 
tiparazione dell'oflo ; nella medefimasmaniera che 
la perte interna della fcorza à lorgano deftinato 
alla formazione , ed alla riparazione del corpo le- 
gnofo. Se ne’primi tempi il perioftio non fembra 
unito all oflo, fe allorachè incomincia ad unirvif , 
guefto accade precifamente ne’luoghi, ne’ quali an- 
cora non fi fa l’offificazione , cid non prova, che il 
perioftio non fia l’organo dell’offificazione : Una 
mucilaggine non pud effere molto aderente ; e noi 
abbiamo veduto, che le lame del perioftio che deo- 
#o diventar oflo, da principio fono mucilagginofe. 
La fcorza non à mai meno aderenté al legno“di 
quando ella lo produce: le fue fibre fono. allora si 
imbevute di fucchi, che fembrano non effer al 
che una gelatina condenfata. Accade il medefimo 
di quelle del perioftio avanti che abbiano prefa la 
x …COn- 
er ge ee ee tn à 
(x) Ibid, prima mem, pag. 3x » # - 
(a) Ibid. pag, 32. : get dé + 
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confiltenza di cattilagine . Ma quando fono: indu- 
tite fino ad un certo punto fi accoftano tanto: 
più fortemente quanto fono più offificate . E fic- 
come l'offificazione .comincia fempre dalla parte di. 
mezzo. dell oflo, accade che fi trovanodelle lame del 
perioftio , che non fono offificate che per metà 
Quefte lame fono molto aderenti ‘alla parte di mez- 
zo; e pochiffimo all'eftremità, dove elle non fono 
ancora ; che cartilaginole |, 0 membranofe Che: 
Nell embrione ogni oflo è cosi molle , che non fi 
pud A dal perioftio il tutto e quafi perio- 
ftio . Dunque non fi deve affermare che la nafcita. 
fell'oflo preceda quella del perioftio, egli à ancora 
più difficile il diftinguere quefte due cofe in un 
embrionecosi piccelo come quello del pulcino. Som- 
miniftrando: il perioftio degli trati all’offo non deve. 
diminuire di denfità | poiché à Mifura che fi ftac- 
cano delle lame per :nnirf all offo > fe ne fvilup- 
pano delle nnove o cartilaginofe , o membranofe . 
 Cosi la fcorza non fidiminuifce punto, benché fom- 
miniftri annualmente degli ftrati, concentrici al le. 
gno ; ,0gni anno fe ne {viluppano de’nuovi., o le- 
gnofi , o-corticali (2). Se la robbia non colora il 
perioftio ; non & perchè le. lame interne di on 
non poflino ammettere il colore ; ma fintantoché 
quefte lame. fono membranofe ; o cartilaginofe. , 
elle non hanno’tutte le condizioni requifite per la 
colorazione , Una bella efperienza dimoftra, che Je 
offa dedno la loro durezza , e la loro fragibilità ad 
UN fartaro offofo, ad una {oftänza cretacea ; O terro- 
fa , che penetra nelle maglie della cartilagine se 
vi s’incorpora. Quefto tartaro fi fcioglie coll immer- 
ger loflo nello fpirito di nitro allungato ; e fi 
vede con maraviglia trasformarvifi l'offo. in Car 


+ tila- 
(x) Ibid, pag. 38. 39. 
(a) 


(2) Ibid, pag, 37 
Tom. I. M 
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tilagine , e quefla cartilagine visfi divide in molte 
lame, che palefano la fua origine : Il c4//0 perfetto 
offérifce il medefimo fenomeno ; egli ha altresi le 
medefima forgente . Queflo tartaro offofo fi carica 
della-tintura di robbia, e la porta nel teffuto dell” 
offo ‘ancora imperfetto: gli offi, che hanno acquifta- 
ta tutta la loro durezza non fi colorano ; impercioc- 
chè non poffono ammettere più il tartaro, e confe- 

éntemente particelle coloranti. Dunque allorachè 
i vafñ del perioftio, o della cartilagine fi fono ab- 
baltanza allungati per icevere AL artro, allora in- 
comincia l'offificazione , e la colorazione (1). An- 
cora il legno fenza dubbio neffuno deve la fua du- 
rezza ad una foftanza terrofa , che non ff ë ancora 
tentato di eftrarre ; fe vi fi arrivafle , fi tra$forme- 
rebbe cosi il legno in äfcorza ; od almeno’ ff darebbe 
alle fibre del legno la fleffibilità di quelle della 
fcorza; ma quefta fcorza avrebbe de’vaff , che non 
ha la fcorza propriamente detta. (Pedif'articolo 220.) 
L'efperienza del rammoilimento degli offi mediante 
un’acido fomminiftra un mezzo femplicifimo per 


diffinguere le concrezioni veramente offofe, od or- 


ganiche , dalle conerezioni puramente ‘terrofe , éd° 
D y Lo fcioglimento di quefte ë totale, € 
ot lafcia dopo di fe alcun fegno di cartilagine - 
Queflo accade nelle : ncrezioni de’ gortofi (23e 
Quando fi offerva il progreflo délloffificazione , ff 
vede deporfiiltartaro nelle lamé cartilaginofe, ora 
a grani, oïa a filetti, o a ramificazioni Pc = 
Jungaño’ appoco appoco (3). I moccioli off fono 
concrézioni , che hanno per bafe una cartilagine, 
e quefta cartilagine rifguardo al nocciolo fa le ve- 
N 8402 2 “ ci 


L 





id. Difcorfo oreliiinite pag. 25: Prims mem. page 
25e feg.. pag..33--e feg. ” éie : 
(2) Ibid. pag. 33. 34. 
(3) Ibid. pag. 46. ‘ 
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ci del perioftio, fe ancora eflo non €’ ftato una rol-" 
ta perioftio (y. Lo fmalto de’denti à una foftan: 
particolare ; ma le loro barbe fono veri offi, « 
dividono in lame diftinte , e concentriche É 
colorate dalla robbia ; ed hanno il vd D 

| 224. Ragioni, che inducono autore. à «fofpe 

il giudizio 7. la puis Contr 

celebri. Fifici.…. # at st rs M EE 
il nziare tre 


Non appartiene a me nunziare ! 
‘re DerHal > devo amarli ; 
; dunque re P. 





















mirarli, e non giudicar! 
ufizio di femplice”tgpoñtatore ; e lafcio agl & 
demici , o partotid orleans ; Ta one, 

quefto famofo proceño . *Quañtünque io abbia molto. 
abbreviate le prove di una parte, te dell altra som 













lufingo di non aver fato' perder Joro niente di for 
za, € di aver efpoñto € nte Jo flato della qui 
ftione ; l'amicizia, e la confié za che du 
me queftié eceleBri Fifiét re o metito pe 


fentimenti, che ho nm PI li hanno in: otti 
dopo molti anni à confidarmi per lettere le Jor6op- 
pote idee, e a domandarmile mie. Io gliho afcol- 
tati come miei maeltri, e mié ftato altrettänto de 
cile il fofpendere il mio giudizio , quanto io erotrà 
due autorità, che mi parevanorifpettabili re 








te. Il Sig. Bufas mel rte delle. ne à 
idee fopra la forma e offa in una lettera 
molto lunga ch € le di Parigi il PAPER 
glio del 17ÿ7. To n bito l’ originale di que- 
fta lettéra al Sig. L r, perfuafo ch’egli nom 
farebbe meno maravigliato di quel che nefofiftato 
io , della modeftia ; e del canidore che vi regna 
dE: se AT'OD LCHONEE | #:; very “1e LES vañno: / 
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(2) Ibid. pag. 47. 
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vano : egli ne fece una. orrevole menzione alla 
.163. delle {ue memorie fopra gli offi,ma fareb- 
ato meglio, che l’ aveñle analizzata. Jo inferirei. 
uefta lettera; come una prova, che il Sig: Du- 
8 non.è meno degno della ftima del Pubblico 
Le quali ità del fuo cuore, che per quelle del fuo 
pi . la gr del difcorfo preliminare del 
Sig. Fongeroux non mi diceffe, che ellaë ftata im- 
Le. ed inferita nel Giornale Lee: à 
di Settemb 1757 4@P. Dust 
Er ma5: Rita genral ris: 
fione agitata.ss ss PER 
.Qualunque rdto. _. fi nine Lbeà a forme 
zione degli offi, o fopra l'analogia cogli alberi , € 
farè fempre vero che gli uni, e gli-altri non “ter 
vano al loro ftato di: perfezione che per unofvilup- 
pamento fuccefivo, -concioffiaché le loro parti eflen- - 
ziali fi mofrinosda principio fotto l’ingannevole ap- 
enza di una gelatina, o di una mucillaggine , che 
Lt mbra condenfarfi a gradi : elladiventa appoco appo- 
co membrana, cartilagine , ed oflo; e per fimile fuc- 
ceffione erba, fcorza , lesno:! 1 vañ fi fpiegano; fi. 
aHargano, ammettono deile molecule cretacee ; OKEI- 
reftri ,#orgenti della durezza: quefte imhlecule s'in- 
corporano nella teflitura; la cartilagine  diventa of- 
fo, e la fcorza legno. La divifione dell’oflo ; e del 
legno in pire prova che-crefcono per l'ad- 
dizione di ftrati concentrici, che. col tempo ficon- 
denfäno., fi ibytses ; e‘s’indurifcono . L’eftrat 
to del tartaro offofo fatto coll’acido:, e la perma- 
cnza della cartilagine: dimoftrano ; che: quefta à 
Lfondo , che riceve le Ms quefto tarta- 
dr? Che le ritiene. Io tenter altronde di appli- 
care quefta cofa alla teoria generale dell’aumen-. 
to 
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to (1)stintanto torno a diverfi fatti ; c | Æ 
dano i vegetabili. dt Re es 






mo 

una. incifione annulare , €he 2 rivi fino al legno 
fc à un cordone op: - F'incifione Ne see 
ordone æftendendof , ricopr irà appoco appoco la pia- 
ga (2). Si offerverà il medefimo , fe fi faccia ‘una 
legatura forte al ramo . Quefto cordone merita una 
grande attenzione . Egli è un’opera della natura , 
che ferve di preparazionela produzioni più import 
tanti . Jo ho detto nell'articolo 220. che de inje- 
zioni colorate provano dirètt (a 






fcorza, mento , 
nudrimento delle radici. Quefto è fai na 
poichè non farebbe à propofit 


méêdiatamente dalla terra ; il cuore non fi nudrifce 
del medefimo fangue , the pañla nelle fue cavità ; 
egli vien nudrito da un'altro fangue che gli è por- , 
tato daîle proprie fue arterie . 11 cordore di cui 
trattiamo, à un’altra prova del füechiodife ndente:  » 
€’non fi moftra che nella parte “aperiore dell inci- 
fione , o della légatura : gli dunque & prodotto da pr 
un fucchio, che fcende dalle cime dello ftelo , ede’ * 
rami . Se la legatura non avefle ‘impedito il corfo 
dl Pat 2 Mis #91 di 
(1) Si rilesgà l’articolo 170. e patficolarmente l’ultimo 


paragrafo; eficomprenderà meglio quello che qu\vogli ue, 
(2) Vedi l’art. 316. £gho quello che qu voglio dire 
M 3 


; she Ds Ex Cr ÆR Pr 1 


di quefto#fucchio , e’ farebbe arrivato alle barbe. 
son avrebbe formato élcur cordone . spas à i puè 











polla 5e Hate conclr e tanto a è Er 
quantochè fe s’inviluppa di erba umida:fi vedran 
nie delle ‘radicette? ; che fi prolungheranro 
nellerba. Travagliandoswfopra li ftrati interiori del- 
| Fi dell'alber hs fucchio ee pre vi ca- 
SE iluppamento di un-gran numero difibret- 
sn nircos lame »e da quefto rar 
dentale-nafce il tumore , ed il bulbo ; Quan 
f taglia quefto bulbo, dopo äverlo fatto bollire , f 
fcoprono nel {uo interiore delle piccole papille le- 
_ gnofe, che fi poffono rifguardare come i bottoni del- 
le radicule. Se fi tagliaMil®bulbo fecondo la fua lun- 
men ofenrera ea le “antiche fbr Ÿtpes ,e 
elle ñ che f f [a 





















MRÈ “imac nuove ed » 

ee il fucchio difcen- 
| avrant contrario alcuna coftante di- 

rezione | 0 Ven à 


vérà quà , e là nel bulbo de red;, 
che te deranno |'una papilla, © ad una radieu- 
da: ogni- pari _formata diun piccoliffimo cono 


P Jegnofo de haies & una fcorza che nel prolungarfi * 
Figbte prodotto- una radicula (1). Se fi taglia il 
 fotro il cordone, e fi pianta in terra dappoi- 
il cordone avrà. incominciato ap vd delle 
ee diventerà ur’albero, e quefto un modo 
iplicifimo, e ficuriffimo di moltiplicare per snci- 
-tutte le fperienze di alberi.*Trà molti rami 
dit olmo Fra, e L'RER che fi faranno piantati * 
ne M ie non 
: FM "Se A  PaBs 110. À 
Sa parte. biens # “7 0 CU f | 
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attaccheranno .che. soul , che ne os va 
“he del cordone ES (3 ; 


3% "si conforme TA jo de e à l'importance à | 
jo ef barbue. He 


LES e (2 5.3 2 À We 
Hg il cordone ne Rbatañiie) néceffaria 
eh germinazione,dellé radicule. Quefto fegno ê 
SU TE quello “della natura, che fe Shpiane 
defle-b barbatelle,fenza. preparazione , 
é: avranno. incominciato > 
oi Au che tutte. le. deu a; 
rdone (2). Sove: nti volte splaf m 
ae nfero per la produzione del Pr ior. 
De. che ferve di foftegno ad un bottone, pic 
cole efcrefcenze accidentali ; Parnies della fcor- 
225. formano le veci del:cordone (3). PE un 
mezzo di aflicurare, che le barbatelle fi attacc ino ; 
è di fare in maniera; che là loro pol in inferio- 
xe, l'eftremità >. Che deve effer 
fa ticoperta di tumori, o 
 Æfperienze gg 
D delle barbatelle. NO MS. tx 
Molti anni avanti 71. M8 Ma 







à] 
















vuto coghizione 


delle belle efperienze del Sig. vs mel. opra la 
vegetazione delle barbatelle , ionéaveo fa nn 


nella medefima m che Lha fatte 
bre Accademico. Tole ho riportate neller mia fe sconda 
memoria fopra la vegetazione delle pian 
materie , An EE v sell erb d >» pr 


ra 


1) Ibid. pag, 171. 
2 Ibid, me 112 








h 
ie 


C3) Ibid. pag. 11 

(4) 01278 di bras 5 € di Fifien prefentate all 
Accademis da varj uomini dortt, elette nelle APE Tir. 
1750, in quarto pag. 442, "efeguénti. Re 

L M 4 : 


164 D. LE“ SG DRE. 1 
tubercoli, o cordoni, ed*ecco come gliaveo defcrit: 
ti. » Jo mi propoñ nel 1746. di efaminare Jo ftato . 
della parte inferiore delle barbatelle , poiché mi 
» pareva degño di attenzione ; fcoperf nella lore à 
» €ftremità, nella fuperficie fatta dalla fezione de”. 
» piccoli tubercoli biancaftri di groffezza ineguale, 
» il più groffo de’ quali f accoftava alla groflezza 
» di una lente, eglino ufcivano dalla denfità det- 
» la {corza ; e formavano intorno al legno pofto 
» nel centro , una fpezie di corona , che in una 
» delle barbatelle era compita ; ma nell’altre non 
» €ra che per metà: quefti tubercoli erano delica- 
» tiflimi , per poco che fi preffaflero nell’ugna , f 
» ftaccavano; la loro figura variava fecondo la loro 
» groflezza , ma generalmente ella f accoftava 2 
» quella de’bottoni più o meno ritondi ,,. Penfar, 
che quefti tubercoli nelle barbatelle faceffero l'uf 
fzio delle radici (1). Era dunque molto vicinoalla 
fcoperta del Sig. Duhamel. : Rat | « #3 
229. Offervazionà fopra 3] fucchio difcendente 
caufa della produzione de’cordoni . Che queflo fucchio 
fcende mediante una forza, che gli e propria.. 
Noi non fappiamo chi -coftituifca la vita nelle 
piante, o per ifpiegarmi in altri termini, non fap- 
piamo qual fia la potenza che inmalza ïl fucchio 
Noï conofciamo folämente alcune caufe particolari , 
ee poffono.accrefcere ; o diminuire il fuo moto; ma 
fappiamo beniffim ‘che quefla potenza non à come 
quella, che An ET actus in una fpugna (2): Se 
f pretendeffe di.conofcer meglio la caufa , che wa 
-fcendere il fucchio, fe fiaffermafñle, che quefta caufa 
ë la gravità, uno s’ingannerebbe. Noi abbiamo ve- 
duto nafcere un cordone fopra una legatura ; e ne 








ab- 

v dE : it 
(1) Ibid: pag. 444 | US 
(2) Vedi gli articoli 168 169. PÈRES  : 

; x 
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iamo dt, che era prodotto dal fucchio de 
| pr Se Se quefto fucchio fcendeffe _unicame it 


1 füo pef 
+ ee 
, non dovrebbe formarvifi il c cord one : pe pu- 


re accade _ precifamente il contrario ; fi forma un 
cordone poto nel luogo folito fopra la legatura , e 
che non differifce niente affatto da quelli, che au 
fcono ne’rami, che fi fono lafciati nella loro 
zione naturale. La fcefa del fucchio, feat la di 
falita , fono dun que P efferto qe una forza és. 
fa Éri. FA 


| 230. Effétto dé due cordoni x nafcono fe. 
pra, € Jotto la piaga. 


Tutto concorre à ftabilire, che il facchio a. 
dente & deftinato allo fviluppamento ; Ed al nutri- 
mento delle radici, e e a quéfto fucchio gli S im 
pedifce il corfo con un’incifione ; © con una .legatu- 


Ta, Hd cc un en 1e, che | dr gs nafcere Fes 












0! pre de’ Das dgro Le, e de i ram fon. 
utriti al vEar) “del “ucchio afcendente , selle 
dell ordine inferic  fono fempre le Ace era» 
bili: Dunque fe nafceffe un cordone otto: lc 
ne, o legatura, vd cordone produrrebbe de’ pol. 
loni ; ficcome il cordone fuperiore ar à ce delle bar- 
€: infatti nafce un cordone fotto es fione; ma à 







ad eflo | un umido conveniente . uitirno + 
flo da eflo de’piccoli polloni. a 77 

231. Efperienze che Probano ,. che je « ordi 

* fono 


Lib. 4. Gap, 5. art. 1. pag, 108, “ 






C1) Fifica degli albori . 
della feconda parte. 

(2) Ibid: pag. 113. 123. 
. Tr, 
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fono della médef ma nature Albert iantati ourere4 
dici al! insi, e che f 6 attaccano. d | 
Contuttocid . mai obblighiamo. ad. inferire : 

quefte efperie che. i due cordoni. if a 
eflenzialmente. Le erienza medefima-c'induce à 
credere, che fiano della medefima natura.…Se fi fco- 
rona un albero, € fi attenda a fpogliarlo di :tutti à 
fuoi polloni ; ufciràtrà il legno ; e la fcorzaoun 
groflo cordone, che darà la nafcita. a de piccolipol- 
loni: fe fi taglia nel médefimo modo unadelle. prin- 
cipali radici diquefl’albero, e fi ricopra di terra lo 
flerpo fi formerà fimilmente trà il legno, e lafcor- 
zauncordone , donde ufciranno delle piccole radici , 
ma fe lo fferpo non fi ricopre di terra , e refti all 
a‘ia fcoperta , il cordone produrrà de’ polloni (1). 
Tutti i polloni dunque fono atti. a ‘produrre de pol- 
loni, e: delle radici; de’polloni all’ aria fcoperta, e 
delle radici fotto la terra. Quefta circoftanza-puras 
“mente efteriore hatant infinenza pce RO 
En “se eh 1e: raie i , e delle radici {opra i 














es 


rami, «6: dal foot + ae re pm di 
{oltegno. alle foglie (2). Poichè PARTNER NE 
a rovefcio : continua a vivere, € fa delle nuove pro 





pe 5 giàfi vede che deve.feg mit «àl medefimo 
on. piantate a rov efci A me > ancord 
. mahiera che le radici nafchino fopra i, 


: ben: sé ° | pol- 





ke OR + ra : Ta NT I | | 
(2) Tbid. pag. 103e à tds 1 sa ; L 
( 3 ) Ibid, pag. IT Se nl « H pes va: à , . 
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o Re A N. 122A TRE Mgr 
afcenti all _averà un piaño di 
pi i polloni ; ma, la na! 

5 in tutti. quefti caf Fr ne. pro- 
Rite meno saselisie »che 


sig 8 ta dalle precedenti efpe- 
Fr uni LAutori hanno 
neffe.: vf. ‘rs der “Autore intorne 3 
queha. materia. # ive NT Se : Him 2% 
+ L'analogia avea fatto. fupporre delle valvule. nel- 
de pe perchè fe ‘ne trovano ne” vafi end 
guigni :.f. era ancora c duto di vedere. quefte va 
vule . hoelpesiene, " À io porto, non lafciano luo- 
80 di ammetterle : io ho veduto une tintura d’in- 
chioftro alzarfi, molto: in alto nelle bai telle ar che 
avevo piantate a rovefcio. re Qf 
il pafeggio della tintura .erano folamente più 
| i deboli >» che nella fitu zi0t atur 
etto di fopra,. ,, che i y. 
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re d lventano meno f g 
233. Perche dl. cordons J BUT, 
u nferiore. Mr €] 
Del ag ce che Me 









sk 





me Ibid. pag. 1 sr 1 
2) Ricerche cbr Tufo ARR. nelle piante pag. k. 
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che fi forma fotto di effa, fi aggiugne fenza dubbio 
al fucchio afcendente un altro facchio®, che le fo- 
glie attraono dall’aria , e che elle trafmettono ai 
rami, ed al tronco, donde e’fcende alle radici: Jo 
ho trattato molto a lungo del! #fo delle foglie nelle 
piante, e particolarmente negli alberi ; ed ho pro- 
vato con un gran numero di efpérienze ripetute 
con tutta l’attenzione , che la fuperficie inferiore 
delle foglie , che fono i principali organi ; che le 
mettono in iftato di attrarre l’umidità fparfa nell 
aria, e con efla le particelle eterogenee, delle qua- 
li effa à impregnata (1). lo ho dimoftrato ancora 
che nella fuperficie inferiore delle foglie vi fono i 
- principali organi di quella trafpirazione , di eui il 

Signor De Haller ha ne si dappreflo , e con 
tanta deftrezza i diverfi effétti (2). , 
234. Che à cordoni favorifcono l'eruzione dé ger- 
mi ; ma che non gli fono neceffarj. Prove tratte da 
alcune barbatelle fingolari del! Æutore. +118 
lo non penfo, che i tumori , o cordoni cosi na- 
turali , come artificiali fieno affolutamente neceffa- 
rj alla produzione delle radici : la favorifcano fola- 
mente; quindi & ch’elle nafcono più facilmente . Ho 
parlato nel precedente Capitolo , Articolos 195. di 
alcune barbatelle fingolari, di barbatelle , che “2 
venivano da femplici foglie ftaccate dal loro"fog- 
getto , € che aveano germogliato delle radici ÿ ho. 
veduto ufcire immediatamente quelte radici dalla « 
fuperficie della fcorza, ed allungarfi molto ; qualche 
volta fono flate in gran nnmero : alcune reftavano 
femplici, altre germogliavano ancor efle delle radi- 
cule , che nafcevano dal picciuolo*, ora ufcivano 
dalla fua eftremità , ora dalle fue parti ; in quefe 
ultimo cafo , quelle delle foglie del fagiuolo ave- 

6 vano 

(1) Articoli 6. 7. 9. 10. 15. Len 
(2) Ibid Art. 16. 17. 88% 
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yano un’ordine fimetriéo molto offervabile : elle fi 
diftribuivano fopra quattro linee paralelle , ed in 
egual diftanza le une dalle altre. Io ho offervato 
il medefimo ordine nelle radicule che nafcevano 
dallo ftelo ; vedevo quà e là fopra la fcorza delle 
piccole aperture bislunghe , che annunziavano l’eru- 
zione delle radicule : efaminate colla lente fembra- 
vano uicir tutte da una fimile apertura. Avendoio 
immerfo lo ftelo in una tintura di robbia, le radi- 
cule vi prefero un colore molto, roffo, e lo ftelo 
reftù bianco. Quefte radicule nafcenti erano fimili 
alle piccole fpine (1). | | 
423$ Dell unione Nu col fuo foggetto 
Ma 4e a nelle diverfe fpezie d'innefti . 

L'unione degl’inrefli col loro Joggetto, fi fa come 
la riunione di tutte le .piaghe , che offendono la 
fcorza, ed il legno ; Neglinnefti fatti à fenditura, 
la principale attenzione confifte nel far unire , e 
corrifpondére"efattamente la fugra del foggetto con 
quella dell'inréfo. Efce ben prefto dall’uno, e dall 
altro una foftanza da principio gelatinofa poi er- 
baced', e finalmente corticale , o legnofa , che fa 
l'urione , e fa l'innefto un ramo naturale del {og- 
getto. Jo ho detto in molti luoghi di queft’ opera, 
che il legno una volta formato non fi eftende più: 
fi offerva altresi che il legno del foggetto, e quello 
dell innefto non contribuifcono niente alla vicende- 
vole unione. I nuovi ftrati, che fi fviluppano nell 
uno, e nell'altro, fi unifconoindiverf punti, e ve- 
donfi inclingre quelli del fuggetto verfo quelli dell’ 
innelto. À mifura che l'unione fi fortifica median- 
te lo fviluppamento di que ftrati , e mediante l 
induramento ch’ eff acquiftano appoco appoco fi for- 
ma un cordone fopra l’iferzione, chetende a rico- 


rire 
LA + g 


(1) Ibid. Art, 106. 





190 D Ê € O1 KR PAF 
prire la piaga. Quefto cordone ha la medefñma ori- 
gine di quello , ché abbiamo veduto formarfi fopra : 
le incifioni, o legature ; egli vien prodotto dal fuc- 
chio, che fcende dal! innefto nel foggetto , e quel- 
lo che non lafcia luogo di dubitarne , fi ë , che fr 
ricopre di terra , e produrrà delle radici della me- 
defima natura di quella del albero, da cui fi farà pre- 
{o l'innefto, e fe quefte radici vengono a germo- 
gliare de’ po/loni, avranno tutti i caratteri dell’inne- 
flo, e non quelli del foggetto: in quefto cafo l'in- 
nefto cefferà da efler tale, e diventerà una barbatel- 
la (1). lo credo di aver dimoftraco qui fopra nell Ar- 
ticolo 183., che il cordone di cui parlo, non éunf/- 
tro, ouha ghianda végetabile , come hanno creduto 
alcuni ffici. L’innefto fatto per impiaftra jone offe- 
rifce le medefime particolarità effenziali, che quello 
a fenditura; efce dalle eftremità dell” impiaftrazione 
una foftanza fimile a quella, che ho defcritta, che 
forma all’intorno de’ punti di aderenza co oggetto, 
dimodochè l’impiaftrazione fembra ucita con eflo. 
Dopo fi fviluppa fopra la fuperficie interiore dell’ im- 
piaftrazione una foglietta legnofa, che di giorno int 
giorno acquifta maggior confiftenza, e che fi unifce 
pér diverfi punti al foggetto , le dicui produzioni 
concorrono altresi a quefta unione (2). 

L'innefto fatto a coron# , € quello fatfo «4 zufolo 
© a flauto , non fono che modificazioni dell’innefto 
a fenditura, è di quello fatro per impiaffrazione . 
L'innefto fatto per approffimazione partecipa dell 
uno, e dell’altro , e da per tutto v è il medefimo 
principio di unione , e di rigenerazione « Si fanno 
degli .innefti che potrebbonfi chiamare corticali +4 
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(x) Fifica degli alberi. Lib. 4. Cap. 4. Art. 6: feconda 
parte, pag. $o. e feg. Cap. 5. Art. 1. pag: 109: . 
(2) Ibid, Cap, 4 Art. 6. 
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 chè confiftono nella femplice unione di due pezzi 
di fcorza , o fia che fi facchi da loro foggetti , o 
fa che si innefti per spproffimazione non inneftando 
che lefcorze. Nell uno , e nellaltro: cafo | fegui- 
rà l’unione mediante lo f{viluppamento di piccole 
vene erbacee, che nafceranno dalle due fcorze (1). 
Siccome il iegno una voltache fia formato non cre- 
fce più , cosi la fcorza una volta che fia formata à 
incapace di fare delle .nuove produzioni. Le genera- 
zioni d’ogni fpecie non feguono che negli ftrati cor- 
ticali, o legnof ; che non hanno terminato di fvi- 
lapparfi (2): A | 

236. Saggio di fpiegazione della rigenerazione 
delle piaghe vegetabili. Ri urfe prepa- 
| dr à rate dallax natura 
. Jo ho radunati molti fatti, e certi intorno a ve- 
getabili , ed intorno alle loro varie produzioni ; e’ 
fi tratta adeflo di tirare dalla comparazione di que- 
fti una ragionevole fpiegazione . Si éveduto, che il 
corpo di un albero à compofto di un numero infini- 
to di coni molto allungati , inferiti gli uni negli 
altri (3). Quefta compofizione fi oflerva fino nel pit 
piccolo ramofcello ; i coni non fono femplici ma fo- 
no formati di fottiliffime lame applicate una fopra 
l'altra ; nella loro prima origine quefti coni erano 
gelatinof, o quañ fluidi; hodimoftrato come appo- 
co appoco s’indurifcono, e quali fieno le leggi che 
prefiedono a quefto indurimento ; ho indicata la mec 
canica che determina l’accrefcimento in groffezza, 
ed in altezza ; fuppongo, che il mio leggitore ab- 
bia tutto queflo prefente allo fpirito. Vediamo 
adeflo cid , che deve pañlare nella rigenerazione di 
una piaga , Che penetra fino al legno, Quefta piaga 
ha intereffati tutti i coni compref nella fuperficie 


efte- 
nr user = | 


“(x) fbid. pag. #4. (2) Ibid, 
(3) Vedi l’Articolo 169. 
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efteriore della fcorza fino al legno, tutti hannofo£ 
ferto in quefto luogo uno fcioglimento di continui- 
tà. Dunque i labbri della ferita fono formati di un” 
ammañlo di foglietti d’ineguale denfità, e d’inegua- 
le confiftenza ; trà quefti foglietti ve ne fono alcu- 
ni che fono tuttavia gelatinofi, o érbacei; mentre- : 
chè alcri hanno terminato d’indurirfi: fi à provato, 
che quefti non poflonocontribuire alla riunione della 
piaga , poiché fono incapaci di eftenfione. Dunque il 
fucchio travaglierà intorno agli altri. Noi abbiamo 
veduto ch’è fempre quello , che fcende dalle parti 
fuperiori dell’ albero pel nutrimento , e per lo fvi- 
luppamento delle radici , che maggiormente con-. 
tribuifce alla rigenerazione delle piaghe : {e que- 
fto fucchio provañle da per tutto la medefima ref- 
fienza , e’travaglierebbe egualmente fopra tutti i 
foglietti , che non häanno terminato di fvilupparfi ; 
o d’indurire : e tal è il cafo di un’albero, che non 
fa ftato ferito ; ma la diminuita refiftenza. attorno 
gli orli di una piaga , le parti che riagivano fono 
reftate foppreffe ; dunque il fucchio difcendente do- 
vrà portarfi con maggior facilità alle eftremità de’ 
foglietti , o ftrati pofti intorno all'orlo fuperiore 
della piaga; dovrà tendere a prolungarfi dall’alto 21 
baffo , ed intorno alle parti : dunque fi vedranno 
ufcire tralla fcorza , ed_il legno de’piccoli foglietti. 
erbacei, che facilente fi conofceranno al loro co-» 
lor verde , ed alla delicatezza della loro teflitura.s 
La divifione de’ canali intercettando il corfo del fuc-« 
chio , quefto fi fermerà attorno i labbri della pia- 

> vi fvilupperà un gran numero di fibre ; e dit 
brette, che fi prolangheranno in diverfe parti, € 
formeranno il cordone defcritto nell Articolo &rs. 
Mille diverfi accidenti minacciavano gli efleri or- 
ganizzati; ma l’autore della natura che li aveapre-! 
veduti , ha preparate di lontano delle forgenti di 
riparazione. Egli ha coftrutta Ja fua opera foprarap- 
por- # 
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_porti più, € eno direttia certi caf poffibili. Egli 
. lha organizzata nèl rapporto alla fanità, e alla una 
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 lattia . Un*albero fano contiene originalm nte una 
 ioltitudine di fibre, che non fono chiamate a fvi- 
lupparfi fe non in certe circoftanze purameñte acci- 
deñtali. Tali fono lammdggior patte di quelle; che con 














corrono alla riunione delle piaghe di © ni {pezie. 
| 237. Come tutte le fibre appoco appoco 5. induri. 
fcano,e” fembrino riveflire un’ altra natura. 

- Quefte fibre fi fanno vedere da principio fotto 1a 


à di una gelatina »l'efperienza prova, che 
c pparenza, che’ nafcond& 
2). In quefloprimo ftato 


À canali fono diuna fottigliezza eftrema; allora non 
ü ttono’ che i fucchi, più delicati ; un fegretoim: 
Ho li fviluppa (2): fi auménta il loro calibro, e 


fi rende proporzionato a ricevere delle paiecA 
‘eterogenee, e groffolane ; fiaumenta poifempré pids 






ed ammette finalmente laterra forgente della: mas 

gior Fr . Cosi (bicreta gelatina diven cg, 
Jcorza, fuena dell albero, elegno. a l’alimentoche 
leffere organizzato a fe affimila > non canpia la 
ftruttura degli organi. La quercia pofta nélla ftret- 
ta capacità di una ghianda à effenzialmente tale, 


quale farà allorachè alzefà in alto la fua teftz inae- 
ftofa. L’ alimento non orgânizza niente ma cio , 
ch’era avanti organizzato, lo riceve PE, à 
dHpone., e fe lo incorpora (3). Dunque’ non 
di 3; Che Ja {cor  h c 2gia in legno. Voi- cosi now 
farefte efatfo ; lo fareté/bensi dicendo, che DRMREE 
ti legñofi, i quali nof aveano fe non la confiften 
za della fcorza, acquiftano quella di legno 88 








238: 








_ (a Vedi l'Art, 216. 
: * Vedi L'Art, 168. 
! (3) Vedi l'Art, 199. 

(a) Vedi l'Art, 210, 
Tor. I. N 
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238 Germi Jparf in tutto 1] corpo Melle piante y 
Jorg ente feconda di riproduzioni « Prove. di sers 


Ne 0 ai" 
ir foño negli efferi organizzati dell'aitre forgen- 











ti di + iparazi ione voglio dire de’ germi deftinati 
alla pro 1e, de’ ?atti organicis quanto più fi pe- 
netfa je ; della organizzazione ; € tanto più 
uno fi perl ,; che queila della minima fibra non 


pud effére il refultato del femplice condenfamento 
de’ fucchi : À: più forte ragione uñ organo ed un 
fiftema di otgani, non po ble ori- 
gine. Il pulcino mette \ jerità. nel più chiaro 
meriggio :- fi à già .provat tutte le fue parti 
coefiftono nel médefimoï tempo j'e che la loroiin- 
vifibilità non,è, che l'effetto de la loro trafparet 

243€ se picciolezza” (1): dunque una ra 
dicu nafcente efiftevaro in piccoliffimo 
nel > che fembra Prop - Efi non proven- 
gono dal pers gamento delle fibre della fugna del! 
albero”,, nella :quale ve ref i prini loro au- 
menti. Egli ê facile l’afficurarf, che L bottene , 
o gemma. contiene un rämo in miniatura ; le fue 
parti hañino delle: forme , delle proporzioni ; de’ 
rapporti ; una difpofizione ; che non hanno le &- 
bre , che compongon® gli frnti della fugna del! 
ns che#non potrebbono Res 2 pet nif- 
funa hi noi co ofciuta la natura ha 
concentrati , pet Cosi dire, 
organi del pulcine ; pen 
centrati nella Medef mé 
gli organi di una pianta WN 
ammettetlo , poichè Îo vediamo coll 
fezione di un bottone, ed in gate di un ne : 4 


fcopriamo à grani lüngo tempo avanti, che à 
* è 0] 

































(13 Vedi gli Articoli 142. 143. 144 145» 
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il boïtone (ro mi _contento di ant 


















dd Lo sel fehivo di ricorre 
digi , che in queflo genere hanr fan! CU 
Seti ‘di Berg orages Eli è trop >) difficile il 
vedere sh D in quefta regiot nfinito ; fi 
avrà maggior confide za nelle o ni « meno 
maravigliofe. ad Malpighi, À ] :G | del Du- 
bamel. Si offervauna confor: t | Îla pro- 
duzione: delle radici , € quelle Le FR < le radici 
devono Ja loro ne ad.a io ille molto ana- 


Se. le 


imente 
 fono 


Ro 












vi “à trova. alobe punto , + a 
Oo da cui non fi poffa fare ufcire ice 
de’po/loni. Le barbatelle fatte 5 lie ne fomii- 
niltrano na prova M. à arca 
239: Come certe rerminate checharze 2 

Jcano l'eruxzione de’ germi. de | 

Tutti queflti germi naturalmente non aMVans : a 
fvilupparf ; ve ne fono+ “moltiffimi, che non f vi. 












luppano , che coll ajuto di sole Du ameñte 
accidentali per le quali pare ,.che. ti pofti" 
in riferv . Se germi i nafcono fre mente fe” 

aturalis1O artifriali, quefto accade nd 


che danno luogo al 
ef ni favorevoli. Il'eruzio- 
-piegätu re; e ripiegature, che i 
vaf Pétifdno in que’ tumori , producono. Sopra il 
fucchio i medefmi effetti eflenziali, che vi pro- 
40 i. concornamgnti de’ ps differenti de fruiri. 
Le 


a 


Fe] 
a 









: (1) Vide l’ Articolo 162. 
1) Vite P'Art. 226, 


{5 Vedi Art, 195. 
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TRE "IDR S ENOI A PIE à 
Le ra e le legature intereetrano il corfo del 
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ve produziont. Et 
-Gli organi effenziali alla 
to il corpo tdella piantasegfno nelle fue minime 
parti. Si trovano in ufaMempli 
vañ ,üe tutte de vifcére prop rie del vegetabile , 
_ delle fére legnofe » delle rrachee per. proprf » 
‘dêlle orricelle; dunque la foglia ha in fe medefinia 
titto cid , ch è necefario alla vita vegetabile ; 
dufique lla pud continuare a vegetare feparata dal 
fuo Joggette 5 5e mogliare delle radici, e divenire 
| pe barbatéllæt: “cosi le barbatelle ordiarie, gl in- 
fi, le impialtra 







mpiafiraziont , poflono fare di per fe me- 
defime delle produzioni ; elle {no provvifte di or- 
gani fée ricevono, preparano ; digerifcono i fuc- 
chi, che attraono al di Ne due 
s :., 241. Spiegazione deglinneftis + + 
AUN Mines una Megie di barbatell piantata in 
un trorféo vivente ; ella non -viget 
radici, ma vi germoglia de’ 
le funzioni più effenziali 
o fi unifcono a quelli 3. 
eglino non fi abboccan a: 
degl innefti dimoftra, © “an 


à | ttamente ; la fezione 

h i, e gli altri can- 

he fi ripiegano in diverfe par- 

ti , eglino dunque fi ünifeono per diverfi punti 














gjano di direzione, cf p” 
(x). Quefta unione tanto pi édurevole, quanto è 
| più 


4 ‘# — 
(x) Fifica degli alberi. Lib. 4 Cap. 4. Art, 8. feconda 
parte pags 95+ 96e j +, 
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rfetta; e tanto à più perfetta, quanto w” ha 
ë ralogia ua il foggetto ; e l innefto . Quef 
confifte princ pal pre nel rapporto dell 
-—liquo L’ innefto deve di- 
1. foggetto ; cos) quan- 
to più egli avrà de” BA nr co’ rai naturalis tan- 
to più avrà della difpoñzione ad unir. con eff. I 
rapporti ; che-s’ incontrano neil' drganizzazione , @ 
ne ”liquorÿ determinan il tempo, in cui il foggette : 
ed il nefto ha À: chio , e la quantità del 
liquido, che l’uno, € P'altro deono tirare pelgloro 
foftentamento, e -pel loro aumento. To non citer 
che un efempio: Le s innefta il mandorlo fopra il 
fire, l innefto non fuffifterà, che pochi anni; da 
incipio ingroflerà molto , € f formerà alla fua 
eftremità infetiore wncofdone confiderabïle . 11 fog- 
iminui à di groflezza ; ed a RU 

























contrario d 






flo fem iù di rigoglio! io + fine 
ferà AHatto, e periranno ambidue 


rigogliofo ; e più primaticcio del f 
troppo , e troppo prefto. Si ofery ” CO! 
nel nefto del fufino fopra il mando 9, e quefta 
offerv e finifce di dimoftrare l importanza dell 
pp r) . Bifogna rte quefti princi- 
pi per giudicare di -quegl innefti ftraordinarj, o 
moftruofi rame ntati fuel À “es pôcos fifici : 
alcuni fec Bus aver fatta* produzione alcu- 
na ; altri fembrano : actaccarf dé 
po feccano . Una. fezion enta di quefti fa ve- 
dere , che efli dovéäno i.loro fpoffati progrefi ed 
alcune fibre ; che fi erano. CUS. e che avea- 
-no tirato tanto fugo » quanto bafta per concotre- 
re a piccole , produzioni (® ) # si che fa il 
1er 











{1) Ibid, Art. 7. - 
(1) Ibid paë. 88. 89. ‘ 
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198 | de. 1 R ,P #1 
terreno allanb 3 fggette Jo fa al. 
ficcome il te da a fpecie | e 
telle set: nca 
fi ; £ ficco 










ae pars AE 
ti, di afimilarf Je ANa- 
ta. non fappia: mec- 
. he 5 ma fa o, che 
per à Tdi au ‘da una War Zione originale (1); 
itetofto dipenderebbe dalla matura , degli elemen- 
Fi «dalle fbre, o da’ ‘vafs eudal 
ibro. D Dalla prima ne *f Iferebbe d'afnit, ÿ 
2 a fpecie di attrazione. tragli elementi ara/o- 
-ghi 4. : Dalla feconda rifulterebbe l’ammiffione del- 
“7 Voie proporzionali + Comunque fa, egli è 
certiffimo, che gli organi’apfropriati all& fecrezio- 
i fono fparfi in tutto. GR corpo dell ne e fino 
 nelpicciuolo de’ fruttis ra cedro groffo c “un 
Mo-,*ingeltato pel fuo picciuolo fopra uf aran- 
cio, Vilprende cutto il fuo aumento, e vi = 
tutti er. atteri, proprj del cedro (5) ci 
fono delle foftanze Si ftrettamente unite alle ma- 
terie, che fi affimila | e organizzato, che non 
ne poffono. efrersfaperalée Quindi - 57 fafore di rér- 
ra. lo ho profumato elle foglie ; € de’fori im- 
|mergendo leftremità inferiore degli fteli ne’ liquo- 
ri odoriferi (4). Diuna maniera analoga fi profu- 
mano i pollanÿ- Gé fi colorano gli off, ed i ve- 
getabili ammetton fimilmente. le injezioni colora- 
te. Jo #hivo di entrar gr perl gu più ag de- 
où 5 À . dcri- 


LA è # i 
) Vedi Aro af VI:Fatto. > 
) Confultate, il re 
; feconda parte, pagina 


(x 

(2 

(3 ) Fifica de 

(4) Ricerche forts V'ufo delle feglie, Role ges. 06 
Cs) rte di far sir 4 + se” ‘ ES 
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germi ne par D A 

ie modo » É ui giungono a fui ae 
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64. D ci0 , che puo avvenire pires germi, 
45 Jono flati fermati à primi fviluppan 

€ impoffibile, che ritornino al loro p 

65. Quinta quiffio germi di una medefin 
. “ie, Jon eg lino ‘identici , ovve pes tra 
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P É 14 


tra individui di fpexie molto diflanti. 


139. Che 57 fumero delle Jpezie puo efferfi accrefciute : 


da congiunzioni Wfortuite - 


140. Rifleffioni fée la grandezza degli oggetti che i 
. 


ci offerifce ateria della generazione 
C'APITO LO IX 


Nuove fcoperte fopra a formazione del Pulcino nell 


yovo. Confeguenze di tali Jcoperta. Comparationeé 

delle fperienze dell Arvejo Jopra la generazionei 

delle Cervie, con quelle fopra la formazione del. 

Pulrino. Ù pag. 86h 

sat, Introduzione. Scoferte del Sig. de Haller Jopna 
31 Pulcino. . 

142. Primo fatto fopræ sl Puleino , che dimoftra, chel 
il germe appartient unicamente alla femmina. 
Confegsenza SN che Je ne pud tirare -riguatdo al 
granello. Æ =, 7 

143 Secondo fatto. Stato di fluidita delle parti dell 
embrione , allorachè incomincia na fvilupparf 
Nuova pruova del! efflenz® degli fpiriti animali 
«Cometutre le parti acquiflino apporo appose de 
la confifienza . Conformita co vegetabili. 

144 Terzo fatto..Pér quali cagioni, € Con qual or 
dinegrutte Je. parti dell embrione divengano vi 
foi, d'invifibili ch'erano per L'avanti. Offerva- 
zion® fonra l'uovo della Peporar | 

145: 


+ 
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&45. Quarto fatto. Nafiita de’ colori , e de fapori.… 
Offervazione fopra un pallo del Sig. De Haller 
intorno alla capiore de’ colori ne vegetabilr. 

146. Quinto fatto. Che le parti delembrione fi rive- 
ffono fucceffivamente di nuove forme, e di nuove 
pofiture ; che ajutano col! opacitæ à farle cono- 
fcere. Ordine di queffi cangiamenti e Toro cagio- 
#i meccaniche. Che à TDulcino € originalmente 
un animale a due corpi, e come. 

147. Seffo fatto. Che le wifcere tuttora fluide adempi- 
fcono gia le loro funzioni. Offervazioni fopra la 
‘maniera con cui fi operano le fecrezioni. 

148. Conféguenza importante di queffi fatti fopra la 
prima origine del germe. 

149. Che le caufe de’ vivipari contengono de’ veri uo- 
di; nuova prova tratta dal gorgoglione vivipa- 
r0 in un tempo, ed ovibaro in un altro. 

150. Simiglianza, e diffimiglianza de vivipari, e de- 
gli ovipari. AÆnalogie del wegetabile, e dell ani- 
male . 

151. Che 5! granelo, € l'uovo, la semma, e la ve- 
Jcichetta macchiudono originalmente un embrione , 
cui rende invifibile la [ua trafparenza. Paflo del 
Sig. De Haller, che finifce di dimofirarto. 

152, Falfita dell opinione ; che wuole, che 57 germe ri- 
fieda originalmente nel liquore. appreflato da! 
mafchio. 

153- Quanto poffa contribuire La fcoperta del Sig. De 
Haller à dar del lume fopra 5! miflero della 0e- 
nerazione. Sagacita che pruova ne! flo Autore . 
.Ærte di vedere. 

154. Ricapitolazione de’ fatti fopra 1! Pulcino 3 offer- 
vazioni fopra quefli fatti. Che lo flato della flui- 
dita non @ altro che un’ apparente. 

155: Rifleffioni Jopraæ Lo fpirito del fiflema. Come il 
Sig. De Haller € tornato dall'epigeneñ al? evo/u- 
zione . 


Ton. I, O 156. 
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156. Rifultati generali delle offeyvazion: or 2 De 
Haller fopra il Pulcino. | A | 
197 Parallels di quefle Sn con PRE AT re 
Jopra la generazione F7 de Cervie ; efpofe 
Ar Æutore della Venere. 
158. Offervazione dell Autore Jopra él panto viven- 
te. te. de! Paralkllo. vi 
n'e 


C A h LT: OL ” # 

enasios pie li Rs crettissié gs Yo Ecvolgio- 
ne, e Jopra 7 aumento. pag. 105$ 

159. .Uniformita ; cola quale j quadrupedi, € gli no. 
celli f fvilupparo. Cangiamenti del Pulcino pa- 

: ragonati alle metamorfoh degli infetti. 

160. Æpparenze ingannevoli nelle mietamorfo ff degli 
infetti. Kfeffioni fu quefla materia. La ei 4 
efifleva gia nel bruco, e come. : * ge 

161. Confeguenza intorno alla preefifienza orhtirals | 
della farfalla : I] bruco paragonato à un uovo. 

162. Fatti che provano , che à vegetabili feuitano ; À 
come gli animali, la legge dell evoruzione . 

163. Che l'impulfione del cuorè € la principale poten- 
Za, che operti lo Jviluppamento nell animale . Of- 
fervazioni fopra à cangiamenti del dé del ani 
gue, e fopra l'offificazione k 

164. Efenipio notabile dell evoluzione dla Brun. 4 
‘ombilicale de/ Pulcino. L'UE, 

143: Solidi dell embrione ripeatibrisahnelle fopra 
Je Ref ; efempio prefo dalle gamb: ;*e dalle ak 
della farfalla. 

166. (Del aumentazione della maffa de’ folidi per Pin 
corporazione delle materie alimentizie . Injezioni 
colorate , atte à dar de e Le queffa gi 4 
Tazione. | 

167. Della trafpirazione infenfbite ; ce f fa ml em 
pe che Le «ui FERRRE : Idea peur "08 k 


ù | | 


, 
} ai 






# / a . re, 0 di prolung're ad ‘arbitrio la RTE 
 » dell'en 6 e. te ie vitale sel? animale . 
ré. Meg + | enza, che opera lo foi- 


e ri Rares dell 4 
= luppam nel able. Sperienza e uto- 
r RE 2 la me lel mot lo del Juge, e  Jopra 
À Het etes 


N ds 

_té ti gene ali della otenza vitale ne te. 

Fa pe se pi Ua D Ba 

f vf op gli aberi. Par! di A lo crefcimento 
com quello deg off. | M ex 

170. Efementi lellu ie dut Are Jopra la 


1: ee sumente. || cé nie re es 
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s4 5103204 F LA. 
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FTUg£ 4 Fe L rH1E MOIECL 

| arnicl . "ras be con 070 i granelli 

| femme, Ne 4 che g 5; and 

- ni, svegetabili re a multi 
| zione es 08 gHS © 
turale 
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ta. Che PR que alcuna Vera Ps 
_ nella nara: PA, # 
173. Oppolizhe delle Édberre fegres (4 he 
mL femi ch? banno rétedu À # 
Rflefion fopra tichi in occako 
°° opinions ogra Le 


alcune. ji. 


ri degli gi jen Ro ARE 
195. M 5 01 FA che dù TL Au 
re 4 del Si 0h € fopra un 
r ds M £ Jp ane 


176. 





rE su Fe pa ou» una legee della 
Va 


u£ GuR ag 
7. d 





La Joro vera origir 5 


falfita sr oÿ niohi PL 
ph Le L age tit, Se an dpt ol ol 

17. ue si) 

vê ulcino d 0n0 la. capo 8 fiè L'alifeo in- 

ee ” nalzato. del Sig. de Juffor ; e come. 

78. Rifutatione 1 fentnento, del Signor Sade 
_Jopra D'origine « 
A cola. qual 

wa e la fcoperta Le 


conduce per analogia a he 


or anitza tie D 
150. Origine dei rami negi TS mm. 
181. Origine della plantui . I] granelo . Compara- 


zione del. granei | coliuovo. Differérza del gra- 
TE ella gemm:, © bottone. Z# barba- 


| Pa dé Lab 






LEE 

















1 1 i fugbi . na. de +: 
rali, origini di diverfe dhée 
che fr moltiplicine per gemoglic 






Tune fi 


Er tie 


_186 “ 1 etabili. Moltiplicazite della le 
se fe dé 


acquatica per germoglio, chemita quella 


san ri cp mn si ge- 





de 
e Lee fn 1 time ri 


lé 





192. S, Sprie del A fera 4 LA rie 
à )licano Late batelle ( o 


via ä ne dea der. ne 

CE Les E a della : colazione del fangue 
u fa nelle po = aegis aiment? 
= delle parti tagliate se ) ds Fva- 
w D sp dodici tefle. 







A 1 n\: AU: #8 


EE ; is de 
Ce sh: à detre faireita -dopo in 
à mel non © meno éflefar nel ve- 
















195. ps 72 
# tabile : à imale : Prove: le incifioni 
Le delle fogl ‘ HE. LUS wa %: 
196. Cagione ] a propriete negli infetti . 
197. Polpi, € ( Je mo) 0. ? nie 
per bar Manseamites : À! -«rdi | 
198. un : che moltiplica Pr tn f 
gi per barbatella, e come. 1. 
199. please 46 paip a marzi pen ivifione 
PE V * die: % 4: 1% WW Lez £ : 
200. Moltiplicazione dé; j « imbuto one 
or. Y yat: De fon Re e di certi 
 polipi ne DID ed po/pi 4 bulbi o ci. 


202. Polpi mndfatioré, vite Quirgse, 
203. Altro | EE #.: inn ÿ animali 2: 


vez | fre 
sg ne ton 

__  tabili, che figuono 4 ver) < 
206. hp AeHe rIpro 10? 
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Trembley, e fopra un paffo def Ifforia dell Ac 
cademia di Pruffia. dé ! 
: LOST Tr O'T"O" AIT 
x omR ir Za fcoperta de polpi , fopra la fcala 
degli efféri naturali , e fopra le regole pretefe 
+ generali . Efpofizione abbreviata di var fatti 
concernent à wegetabili, 6 con quefla occafione 
dell analogia degli alberi, e degli off. Saggio di 
 -fpiegazione di quefli fatti. à PA£. 154 
208. Che noi fiamo meglio difpoffi per fpiegare le ma- 
+ raviglie de polpi "che non f era a tempo della 
loro fcoperta . Rifleffioni fopra le: cagioni, che 
+ hanno ritardata quefla fcopertas "4 
2309. Che 57 polpo mette in chiaro la gradazione, che 
€ tra tutte le parti della naturaws Effratto, di 
ana dettera di Leibnitz , che prova , aver egli 
fofpettata L efiflenza di queflouinferto . Rifleffioni 
Jopra la fcala degli efferi naturali p#bblicata dal” 





 «Æutore. * 2 4 ire Fe 
210, Offérvazioni fopra il fentimento del Sig. Bour- 
guet, é di alcuni altri Autori. riguardo alla pre- 
tefa organizzazione de fali, de’ criffalli,.e delle 
“piètre. Che noi ignoriamo il paffaggio dal foffile 
#1 vegetabile. + 
211 Offérvazioni intorno all opinione del + «4 de 
Maupertuis Jopra la preteja realita delle inter- 
ruzioni nella fcala degli efferi naturali. Rifleffio- 
ni Jopra à progreff dello fpirito umano nelle ri- 
vi cerche fifiche. ; * AN : t 
212. Lumi, che à polpi poffono fpandere fopra diverf 
_ punti di fifiologia. 1h st | 
213. Che à polpi © infegnano a diffidare delle regole 
general. Rifleffioni fopra l ufo e fopra Fable 
214. Introduzione ‘al faggio di fpiegatione delle ripro- 
dudtén) Clnerabils à ed animal à BA cas 
Ru à 215. 


215 
215. Delle piaghe degli alberi ; e di ciè che fegue 
_ nella Joro conf idazione, "CR | 
216, Legge della confolidazione delle Liaghe vegetabi. 
bili. Rifultati generali. | “ < 1ù 
7, Sperienza ; che conferma La Produzione di un 
| muovo legno. | ù . | 
218. Che ÿl Jegno perfetto € incapace di far nuove 
 Produtioni . Ordine, e Progreffi del? indurimento 
v.n€ diverff firati, +: , RES 
219. La fugna dell albere , fua natura, e fue fun 
Zioni, È 
220. Differenze Caraïtérifliche tra La firuttura de Le E- 
| + gn0, € quella della fcorza . Che non v 28,0 
Converfione de! fcorza ne! legno . Ragioni di 
+ quéfla offervazions : Scioglimanto di una diffcolta 
: 4e/ Sig. Dsbamel. 44” $ L 44 
221. .Analogia tra Ja formazione del #4 5 € quella 
degli off, fecondo l'idee de! Sig. Duhamel. 
222. Compendiofa efpofizione del Jentime 
». «De a la formazione del 
__ trappofla a quella del Sig. Duhamel. | 
2234 Precilo della rifpofla del Sig. Fougeroux 4//e 
chjezioni. del Sig. De Haller per fervire di fchia- 
rimento all analogie del Sig. Duhamel. 
224 Ragioni ; che inducono L Autore à Jofpenderé il 
Juo giuditio fopra La quiffione LE hr tralli 
due celebri Fifici. Dal NT 2. 
225. Rifultati general; dé’ fatti indipendenti dalla qui- 
j Agitats. din - : | 
226. Cordoni delle Piagbe vegetabili ; Joro natura 
Zoro formazione > loro effetti. Mani era di molti. 
Plicare per inciione tutte Je fpezie di albes sh. 
227. Si po 1 T'ufo , e l importanza de’ cordo 
nelle barbatelle. w 
228. ce dell Autorg fopra la vegetazione del- 
le b Ile . À 
239. Offérvarioni fopra il fucchio difcendente Caufa 
_ della 
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216° À. 5 
| della produxzione dé cordoni +.Çhe queflo 


. 


| fcende mediante una forza, ch € propria. 4 
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fono deila médefima nature. Alberi piantati col- | 
Île radici allinsè, € ché fattaccano. 11e à 
232. Confeguenta tratta dalle precedenti efperienze 4 
contro le valvule, che alcuni | Autori banno 4m- 
_ meffé ne vafi: Efperiente del} Autore intorno 4 | 
quefla materia . tamis 
233. Perche il cordene fuperiore fa piè groffo dell © 
[7 inferiore. Aziont delle foglie fabilita dal” Au 4 
‘1h 80787 V4 | 1 
234 Che à cordoni favorifcono P eruzione de germi ; 
ma che non gli fono neceffarÿ . Prove tratte da . 
alcune barbatelle fingolari « ell Autore. c4 
235. Dell unione dell inneflo col fuo foggetto confide- 
rata nelle diverfe fpezie d' innefi. 
236. Saggio di friegazione della rigenerazione delle " 
piaghe vegetabili. Rifurfe preparate dalla naïura - 
237. Come tutte le fibre appaco appoce S à ifcono | 
e fembrane riveflire un' altra natura. 
238. Germi if de autto il corpodella piantæ. Sor- 
gente fecondi di riproduxioni . Prove di quefia 
difféminazione OL Ci sien, A 
239. Come certe determinate circoflanze favorifcano 
L'eruzione dé germis " A 
240. Come una femplice barbatella ; una Jemplice fo- 
glia ec. pofino are j per fe medefime delle nue- 
ve produxioni. " 4.88 | 
241 Spiegazioné degli inneffi. vi va 
Pire 9n 7 "6 |  « rRQ" 
M 
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231. Efperienze ; ‘che provano;, che quefi due cordons » 
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